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A SVA  ECCELLENZA 


il : signor 


PIETRO  CO  DI  GOESS 


BARONE  DI  KAROLSBERG  E MARBURGO , SIGNORE  DI 
EBENTHAEL , PACH  ecc.  COMMENDATORE  DELL ’ OR- 
DINE IMPERIALE  AUSTRIACO  DI  LEOPOLDO  , GRAN 
CROCE  DELL'  ORDINE  REALE  DELLA  CORONA  DI  FER- 
RO, CIAMBERLANO  E CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE 
DI  STATO  DI  S.  M.  I.  R.  A.,  GOVERNATORE  GENERALE 
DELLE  PROVINCIE  DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 


ALLA  SINISTRA  DEL  MINCIO 


Aa  opera  , che  mi  onoro  di  presentare  a V . 
E . , ha  la  fortuna  di  comparire  alla  pubblica 
luce  nell  avventuroso  momento  s in  cui  le  prò - 
viride  del  regno  Lombardo -A eneto  son  dolce - 
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mente  ricreate  dalla  presenza  del  loro  Au- 
gusto Signore  . Tratta  essa  della  pellagra  , 
morbo , eli  essendo  specialmente  funesto  a que- 
ste provincie , attrasse  V attenzione  e le  ze- 
lanti  cure  dell  I.  R . Governo  e del  Sovrano 
stesso , il  quale  seguendo  i naturali  impulsi 
del  suo  cuore  ordinò  che  prontamente  si  stu- 
diassero i mezzi  di  arrestarne  i progressi , e 3 

se  tanto  pub  Iurte,  cl  interamente  distrugger - 

% 

lo.  Sembra  dunque,  che  possa  quest*  opera 
senza  taccia  di  arditezza  giungere  a’ piedi  del 
Trono:  e tanto  più,  quanto  die  fu  per  ordine 
dell  I.  R . Governo  generale  , ch'ebbe  V au- 
tore ad  occuparsi  di  codesta  malattia . 

Ma  per  ottenere  tanto  favore , qual  mezzo 
può  ella  sperare  pia  propizio  e piu  sicuro  di 
quello  di  V \ E.  in  queste  provincie , fedele 
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interprete  dell’ augusta  mente , e primo  esecu- 
tore di  sue  benefiche  disposizioni  ? A Lei  dun- 
que rispettosamente  la  raccomando  nell  atto 
che  oso  metterla  sotto  i di  Lei  auspizj , onde 
possa  comparir  meno  indegna  della  sovrana 
accoglienza . 

Se  per  non  offendere  la  singolare  modestia 
di  V.  E.  io  comprimo  a forza  i sentimenti  del 
mio  cuore,  non  tacciono  pero  le  Venete  po- 
polazioni, le  quali  esclamano  a gara:  Grazie 
sieno  rendale  all’  adorato  Sovrano , eli  ebbe  la 
clemenza  di  destinar  al  governo  di  queste  sue 
fedelissime  provinole  un  tal  Uomo,  che  colla 
sua  bontà,  dolcezza , e non  mai  stanca  bene- 
ficenza lega  sempre  pili  ed  unisce  gli  animi  e i 
cuori  dei  sudditi  a quel  grande  Monarca , 
che  gli  abbattuti  spiriti  di  questi  popoli  a mio- 
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va  vita  richiama , e che  non  altro  volge  in  pen- 
siero, che  di  far  loro  dimenticare  le  sofferte 
disavventure . 


ÌJmil.mo  devJMQ  osscq™*  servitore 
Francesco  Luigi  Fanzago . 
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PREFAZIONE 


In  un’epoca,  in  cui  la  pellagra  va  facendo  sventu- 
ratamente micidiali  ed  estesi  progressi , massime  in 
alcune  delle  venete  provincie , crederei  di  mancare  a 
me  stesso,  se  occupato  essendomi  altre  volte  di  questa 
fatai  malattia,  non  me  ne  occupassi  anche  presente- 
mente  . E tanto  più,  che  avendo  sempre  tenuto  dietro 
ai  suoi  andamenti  ora  di  diminuzione,  ora  di  accre- 
scimento presso  di  noi , e praticate  avendo  nuove  in- 
dagini , e raccolte  novelle  osservazioni , colla  mira 
specialmente  di  potere  su  ragionevoli  e non  incerte 
hasi  stabilire  il  metodo  curativo , mi  venne  fatto  di 
riunire  molti  materiali , i quali  tendono  ad  illustrare 
sempre  più  varj  punti  concernenti  questo  morbo  non 
ancora  quanto  basta  rischiarati. 

Furono  questi  materiali  già  da  me  presentati  all’  L 
R.  Governo  Generale  risiedente  in  Venezia  sino  dai 
primi  di  Marzo  dell’anno  corrente,  allorché  le  stragi 
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prodotte  in  diversi  luoghi  dalla  pellagra  eccitarono  le 
vigili  e pietose  sollecitudini  del  Governo  stesso  a non 
lasciar  intentato  ogni  mezzo  , onde  metter  possibil- 
mente argine  a tale  disavventura,  invitando  segnata- 
mente  i ministri  deli*  arte  salutare  a suggerire  tutto 
ciò  che  potesse  contribuire  prontamente,  se  non  a to- 
glier del  tutto,  a rallentare  almeno  i progressi  di  tanto 
disastro  nella  campestre  popolazione.  Anche  la  nostra 
"Direzione  di  Polizia  medica  fu  incaricata  di  rivolgere 
i suoi  studj  su  di  tal  malattia;  ed  in  tale  occasione 
ho  dovuto  particolarmente  occuparmene  dietro  un  ono- 
revole superiore  eccitamento. 

Essendomi  quindi  proposto  di  pubblicare  tutte  le 
cose  da  me  recentemente  raccolte,  le  quali  distinta- 
mente riguardano  le  provvidenze  preservative  e cura - 
tive,  scopo  principale  delle  paterne  e zelanti  cure  del- 
V I.  R.  Governo,  ho  creduto  utile  di  ristampare  an- 
che i miei  lavori  sulla  pellagra  fatti  in  addietro  di 
pubblico  diritto,  giacché  più  non  si  trovano,  e ne  vien 
fatta  spesso  ricerca . Quindi  la  memoria  , che  sino  dal- 
l’anno 1783  ho  data  alla  luce  col  titolo  di  Memoria 
sulla  pellagra  del  territorio  padovano  diretta  principal- 
mente a dimostrare  coir  appoggio  di  sedici  storie  rac- 
colte nel  nostro  civico  Spedale  l'esistenza  della  pellagra 
in  queste  contrade,  la  quale  credevasi  allora  soltanto 
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endemica  dell’Insubria  ; ed  infatti  i medici  lombardi 
furori  tratti  d’inganno,  e rimasero  convinti,  ch’era  la 
nastra  malattia  quella  stessa  da  essi  osservata  e de- 
scritta, la  quale  faceva  ed  avea  fatto  tra  loro  gran 
canno  alla  gente  di  campagna  , talché  l' Imperatore 
Giuseppe  II  avea  piamente  ordinato,  che  si  erigesse 
2 bella  posta  uno  Spedale  nella  villa  di  Legnano , in 
<ui  raccolti  fossero  i pellagrosi , e su  di  essi  giudiziosi 
sperimenti  si  facessero,  per  meglio  conoscer  l’indole 
cella  malattia,  e per  determinare  il  più  opportuno 
netodo  di  cura  5 nel  qual  ospizio  fece  le  sue  diligenti 
csservazioni  il  chiariss.  sig.  dott.  Strambi  già  pubbli- 
cate colie  stampe  . 

E poiché  in  questa  Memoria  ho  io  proposti  dieci 
<mesiti , dal  di  cui  scioglimento  grandissima  luce  po- 
tea  derivarne  sulla  novella  malattia,  ai  quali  si  studiò 
ci  rispondere  brevemente  il  sig.  dott.  Sartogo  medico 
in  Aviano  in  uno  scritto  inserito  nel  Giornale  Anecl- 
it)ti  patrj  interessanti  la  comune  salute  ( P.  I foglio 
n°  XXII  Venezia  1791  ),  così  ho  amato  di  ripubbli- 
eire  questo  scritto,  che  alla  mia  Memoria  serve  com$ 
d.  Appendice,  ed  in  cui  è descritta  la  pellagra,  che 
in  quella  località  alle  falde  dei  monti,  per  l’ estensione 
di  circa  quindici  miglia  sin  da  quel  tempo  serpeggia- 
va , e che  il  Sartogo  aveva  giudicato  esser  ivi  enda- 


mica . Benché  in  questo  scritto  sia  risposto  ai  miei 
quesiti  assai  leggiermente,  pure  aneli’ esso  serve  in 
qualche  modo  alla  storia  della  malattia  nelle  nostre 
provincie . 

Seguirà  la  ristampa  dell'  altra  mia  operetta  intito- 
lata Paralleli  tra  la  pellagra  ed  alcune  malattie , eh ; 
pia  Le  rassomigliano , data  alla  luce  nel  179250011  cui 
a quell’  epoca  ho  procurato  di  sciogliere  diverse  que- 
stioni insorte  sulla  novità  della  malattia , essendosi  di 
alcuni  preteso , eh’  essa  riferir  si  dovesse  ad  altri  ma- 
lori già  conosciuti , Mettendo  quindi  a confronto  la  pa- 
iagra collo  scorbuto , coli’  elefantiasi  e colf  ipocondrie , 
morbi , che  da  alcuni  scrittori  volevansi  identici  colia 
pellagra,  conchiusi  appoggiato  ad  un’analisi  rigorose 
dei  fenomeni  proprj  di  queste  malattie,  che  la  pella- 
gra dovea  considerarsi  un’infermità  sui  generis , e eie 
alcune  rassomiglianze  nella  forma  non  bastavano  ptr 
istabilire  una  reale  uniformità  nei  caratteri  distintici 
e nell’  essenza . E siccome  questa  malattia  fu  in  ap- 
presso con  altre  ancora  confusa,  così  ho  aggiunto  ai 
Paralleli  qualche  illustrativa  annotazione,  ecl  ancìe 
una  lettera  direttami  dal  prof.  Montesanto  sulla  pre- 
tesa identità  della  pellagra  colla  rafania . 

Inoltre,  essendoché  all’epoca  in  cui  le  venete  pro- 
vi noie  ebbero  la  prima  volta  la  fortuna  di  passar  sotto 
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la  felicissima  dominazione  del  Monarca  Austriaco  , 
r Eccelso  Imper.  Governo  d‘ allora  informato,  che  la 
pellagra  non  solo  esisteva,  ma  andava  sempre  più  dif- 
fondendosi fra  le  suddite  popolazioni,  con  un  provvi- 
dentassimo  decreto  dei  20  Giugno  1804  rimesso  ai  ca- 
pitanati provinciali,  diede  un  forte  eccitamento  a tutti 
gli  uflizj  di  Sanità,  ai  protomedici,  ed  ai  più  esperti 
medici  delle  città  e campagne  a produrre  su  questo 
interessante  argomento  le  proprie  idee  e riflessioni 
quindi  arrivarono  all5  uffizio  sanitario  di  Padova  parec- 
chie relazioni  di  alcuni  dotti  medici  delia  nostra  città 
e provincia  . Onorato  in  quel  tempo  della  carica  di 
Protomedico,  ho  dovuto  render  conto  all’uffizio  me- 
desimo di  tali  relazioni,  dandone  un  estratto  . Ho  pe- 
rò creduto  utile  di  pubblicare  anche  questo  succinto 
Ragguaglio , affinchè  sia  resa  giustizia  al  merito  ed  ai 
zelo  di  tutti  que’  medici,  che  si  occuparono  allora  di 
questo  argomento,  e si  sappia  ad  un  tempo  quali  idee 
eransi  concepite  sulla  natura,  cause,  e trattamento 
della  malattia,  che  aveva  anche  a quell’epoca  fissata 
P attenzione  dei  magistrati . 

A questi  miei  lavori  fatti  in  addietro  m’  è parso  gio- 
vevole e decoroso  il  far  precedere  la  ristampa  coll’  ag- 
giunta di  qualche  annotazione  della  Dissertazione  del 
sig.  dott.  Jacopo  Odoardi  fu  medico-fisico  delia  città 
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di  Belluno  sópra  una  spezie  particolare  di  scorbuto 
pubblicata  Tanno  1776.  Siccome  lo  scorbuto  alpino 
descritto  dalTOdoardi  è precisamente  la  nostra  pella- 
gra , e questa  Dissertazione  deesi  ritenere  il  primo 
scritto  medico,  che  uscì  alla  luce  fra  noi  sopra  tal 
malattia  , così  mi  lusingo , che  i miei  lettori  me  ne 
sapranno  buon  grado,  tanto  più  che  T Odoardi  trattò 
il  suo  soggetto  maestrevolmente,  e fissò  in  qualche 
maniera  la  prima  origine  di  questo  morbo  nelle  nostre 
contrade  . Tutte  queste  cose  formano  la  Parte  prima 
deli5  opera , che  ora  ho  la  compiacenza  di  sottomettere 
al  discreto  giudizio  del  pubblico. 

Nella  Parte  seconda  si  troveranno  due  Memorie;  la 
prima  sulle  cause  della  pellagra , che  lessi  in  una  ses- 
sione della  nostra  I.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere, 
ed  arti  Tanno  1807,  e che  fu  poi  inserita  nell'  ultimo 
Volume  dei  suoi  Atti  per  Tanno  1809  pag.  22,  la 
quale  per  esser  appunto  in  mezzo  a Memorie  di  argo- 
menti diversi  scientifici  e letterari  era  poco  conosciu- 
ta. A questa  Memoria  ho  trovato  necessario  di  aggiun- 
gere un"  Appendice , che  meglio  rischiara  qualche  pun- 
to controverso.  La  seconda  inedita  sulle  provvidenze 
preservative  e curative  .V otei  specialmente  sul  metodo 
curativo  stabilir  delle  massime  fondate  sull’ esperien- 
za; poiché  negli  anni  1807  e 1808,  essendo  a quel- 
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l’epoca  preside  dei  nostro  Spedale  civico,  ebbi  l’ op- 
portunità di  fare  molti  tentativi,  e raccorrà  diverse  os- 
servazioni sui  pellagrosi , che  nei  due  anni  suddetti 
furono  in  questo  Spedale  ricevuti.  Conservo  presso  di 
me  un  buon  numero  di  storie  , delle  quali  credo  inu- 
tile la  minuziosa  pubblicazione,  bastar  potendo  il  ren- 
der generalmente  conto  dei  principali  risultamene  . 

Convinto  poi  dai  vantaggi  ripetutamente  e durevol- 
mente ottenuti,  che  il  latte  maritato  collo  zucchero  tra 
i rimcdj  contro  la  pellagra  è uno  dei  più  possenti  ed 
efficaci,  purché  sia  amministrato  colle  debite  cautele, 
mi  è sembrato  utile  il  pubblicare  tradotto  1’ Articolo  V 
della  pregevole  opera  intitolata  Expériences  et  Obser- 
vatìons  sur  le  lait  dei  signori  Parmentier  e Deyeux 
il  quale  articolo  tratta  dell5  uso  del  latte  come  medica- 
mento, aggiungendovi  alcune  annotazioni,  che  riguar- 
dano le  regole  generali  di  usar  ii  latte  applicate  alla 
pellagra.  Diventa  questa  una  utile  appendice  al  metodo 
curativo,  giacché  fa  di  mestieri,  che  i medici  di  cam- 
pagna sieno  ben  istrutti  nella  pratica  di  amministrar 
il  latte  in  questa  malattia  accoppiandolo  agli  altri  rime- 
dj . Tante  volte  manca  il  buon  effetto  dalla  trascuranza 
di  alcune  regole  indispensabili  nel  far  uso  di  questa 
quanto  salubre  altrettanto  delicata  medicina,  che  de- 
v essere  con  somma  industria  maneggiata  . 
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Nel  produrre  al  pubblico  questi  diversi  lavori  sono 
ben  lontano  dal  pretendere,  die  tutti  i punti  patolo- 
gici e terapeutici  riguardanti  questa  malattia  sieno  di- 
scussi e messi  in  tal  luce,  che  ogni  ricerca  e questio- 
ne sia  pienamente  esaurita.  Mio  principale  intendi- 
mento si  ò quello,  che  i medici  delle  venete  provin- 
cie  , avendo  sotto  un  sol  punto  di  vista  tutto  quello 
eh’ è stato  detto  e fatto  finora,  possano  con  più  sicu- 
rezza rivolgere  i loro  studj  sopra  questa  malattia  , fis- 
sar meglio  le  loro  vedute,  ed  aggiungere  nuovi  fatti 
ai  fatti  raccolti. 

Quando  alle  cose  da  me  pubblicate  si  unisca  la  let- 
tura deir  operetta  del  sig.  dott.  Soler  , Osservazioni 
me  dico -pratiche , che  formano  la  storia  esatta  di  una 
particolar  malattia  chiamata  pellagra  stampata  in  Ve- 
nezia l’anno  1791,  e l’altra  del  sig.  prof.  Marzari 
Saggio  medico-politico  sulla  pellagra  o scorbuto  ita- 
lico Venezia  1810,  si  ha  sott’  occhio  tutto  quello, 
che  nelle  nostre  contrade  fu  pubblicato  sopra  la  pel- 
lagra . Così,  volendo  poi  metter  a confronto  i lavori  no- 
stri con  quelli  pregevolissimi  dei  benemeriti  medici 
lombardi , e ponendo  in  chiaro  lume  tutte  le  circostan- 
ze presenti  e passate  relative  a questo  morbo  nei  diver- 
si luoghi, in  cui  più  o meno  domina,  si  può  finalmente 
sperar  di  giungere  allo  scopo  contemplato,  a .quello  cioè 
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non  solo  di  Leu  curarlo , ma  fors5  anche  d' interamente 
annichilarlo  e distruggerlo.  In  tanti  altri  malori  di  os- 
cura indagine  il  tempo,  la  scelta,  ed  unione  di  veritiere 
osservazioni,  e le  analitiche  deduzioni  fatte  con  so- 
brio ed  imparziale  ragionamento  tolsero  appoco  appo- 
co quelle  ambiguità  e dubbiezze , che  incerta  dapprima 
rendevano  e mal  sicura  la  condotta  tanto  dei  medici , 
che  dei  magistrati . 

Per  ultimo  avvertirò , che  nel  ripubblicare  i miei  o- 
puscoli  ho  stimato  meglio  di  lasciarli  tali  quali  furono 
la  prima  volta  stampati.  Benché  in  alcuni  luoghi  sa- 
rebbe stata  utile  e necessaria  qualche  modificazione  o 

correzione, pure  piuttostochè  fare  notabili  cangiamenti, 
m5  è piaciuto  di  limitarmi  soltanto  a qualche  annota- 
zione. Quand’anche  i miei  lettori  trovassero  qualche 
differenza  fra  le  cose  da  me  negli  anni  andati  pubbli- 
cate e quelle  di  recente  pubblicazione,  li  prego  di  non 
tacciarmi  d’incostanza  o contraddizione  . Le  successive 
indagini,  mi  hanno  obbligato  a mutar  consiglio  sopra 
qualche  punto.  Ciò  naturalmente  interviene  , allorché 
sopra  una  malattia  qualunque  si  ripetono  gli  studj  , e 
si  riunisce  un  maggior  numero  di  osservazioni,  che 
danno  motivo  a novelle  deduzioni . 
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D'  UNA  SPEZIE  PARTICOLARE 


DI  SCORBUTO 

DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.  DOT. 

JACOPO  ODOARDI 

MEDICO  FISICO 

DELLA 

CITTA'  DI  BELLUNO 

RECITATA  NELL*  ACCADEMIA  DI  DETTA  CITTA 
LI  l8  LUGLIO  1776. 


IN  VENEZIA,  MDGCLXX VI. 

APPRESSO  SIMONE  OCCHI 

Con  licenza  de’ Superiori  > 


Sic  Eìephas  sacer  Ausoniìs  incognitus  oris  y 
Sic  lichen  ìatuere  diti. 


Fra  cast,  Syphilo  li!?,  1»  v*  97, 
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AL  SIGNOR  DOTTOR 

ANTON -GAETANO  PVJATI 

medico  di  spili  aie  ergo 


JACOPO  ODO  ARDI 


viveva  in  animo  di  farvi  vedere  quel  di- 
scorso , che  vi  scrissi , di  andar  apparecchian- 
do per  leggere  in  questa  nostr  Accademia 
intorno  allo  Scorbuto  alpino  9 affinchè  voi  me 
ne  comunicaste  il  vostro  sincero  giudizio  , che 
apprezzo  assaissimo  ; ma  nel  dì,  che  ne  feci 
la  lettura , essendo  stato  gentilmente  onorato 
dalla  presenza  del  dotto  e chiarissimo  padre 
lett.  D . Fortunato  Mandelli , non  ho  saputo 
dispensarmi  dal  darglielo  da  inserire  ne U% 


sua  e stimatissima  ed  utile  raccolta  , avendo 
voluto , non  saprei  dir  bene  il  perchè,  ren- 
dere sollecitamente  avvertito  il  pubblico  di 
questa  strana  spezie  di  malore,  fin  ora  po 
chissimo  conosciuta . 

Ri  cevetelo  dunque  in  vece  di  MS.  reso  ormai 
pubblico  colle  stampe  a voi  indirizzato , non 
tanto  per  contrassegnarvi  la  mia  sincera  ami- 
cizia , delia  quale  siete  già  certo  , o per  ri- 
cambiare in  qualche  modo  le  somme  obbliga- 
zioni, che  deggio  all  illustre  vostro  genitore 
ed  a voi , delle  quali  non  mi  scorderò  giam- 
mai 3 quanto  perchè  mi  siate  mallevadore  del- 
la verità  dei  fatti.  Che  se  aveste  qualche  cosa 
da  opporre  rispetto  alle  teorie , voi  già  mi 
conoscete  per  uomo  docile : comunicatemi  li * 
ber  amente  i vostri  pensamenti , ch’io  ve  ne 
prego,  ed  assicuratevi , che  starò  alla  ragio- 
ne , nè  avrò  riguardo  di  cantare  la  palinodia . 

Sappiate  per  altro  , che  dopo  aver  dato 
fuori  di  mano  questo  mio  discorso  , ebbi  V in- 
contro di  vedere  la  traduzione  francese  della 
Nosologia  Medica  di  Mons.  Boissier  de  Sau - 


Vngcs , fatta  per  opera  di  Morts . Nicolas  in 
tre  tomi , nell  anno  1771.  Parigi  in  8.  con  va- 
rie aggiunte  ed  annotazioni . Ora  guardando  , 
se  jiulla  vi  fosse  stato  aggiunto  alla  sua  quar- 
ta lettera  scorbutica , come  aveva  egli  defi- 
nito il  mal  della  rosa , vi  riscontrai  appunto 
la  sua  descrizione  tratta  dal  medico  giornale 
di  Mons.  V andermonde  , la  quale  combina 
pienamente  colla  comunicatami  da  voi,  sai - 
v°  che  per  uno  dei  piti  costanti  segni  carat- 
ici istici , che  l accompagnano , viene  ivi  no- 
tato un  certo  collare  erpetico , che  occupa 
bizzarramente  il  collo  di  quelli , che  sono  at- 
taccati da  un  tal  morbo  , cosa,  che  non  ni  è 
toccato  veder  mai  nei  nostri  scorbutici,  e che 
nemmeno  voi  avrete  osservato  ne  vostri , poi - 
chè  non  me  lo  avete  scritto.  Eccovi  le  sue 


stesse  parole . » ime  croate  faune  cenclrée  , 
» largo  de  deux  doigts , qui  perni  au  col,  et 


» est  distinguée  eri  deux  parties , avec  une 
» appendice  , qui  descend  sur  le  sternum . 
(Nos.  Med.  Class.  X.  Gen.  XXIX.  esp . 4, 
PaS ■ 429-J 
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Dovreste  voi  ad  ogni  modo  estendere  tutte 
le  osservazioni  fatte  costà  intorno  a questa 
infermità , e continuare  ad  illustrarla , poiché 
s’ è cominciato  a farla  conoscere,  a profitto 
di  cotesta  vostra  e della  nostra  popolazione 
non  solo  , ma  d'altre  ancora  , sembrandomi  dif- 
ficile , eli  essa  sia  propria  soltanto  del  Feltre - 
se  , del  Bellunese  e del  Friuli.  Per  quanto 
mi  comunico  umanamente  il  dotto  e gentilis- 
simo siz.  Omobon  Pisoni  P . P.  di  medicina 

o 

in  Padova,  eli  ebbi  in  questi  giorni  la  fortu- 
na di  qui  conoscere , è stata  pubblicata  anche 
in  Milano  la  descrizione  di  questo  istesso  ma- 
le, o di  una  infermità  a questa  congenere  de- 
nominata pellagra  . L’  Europa  medica  del  sig ? 
Co  Roncalli  io  non  la  ho . Su  dunque  la  ma- 
no all y opera  , e 

Profer  melius  istis? 


f 


/ 


DI  UNA  SPEZIE  PARTICOLARE 

DI  SCORBUTO 


(guanto  palesi  sono  li  vantaggi , che  Fumana  so- 
cietà riceve  dalla  buona  agricoltura , la  quale  voi  V.  A» 
colle  dotte  vostre  meditazioni  e coi  giudiziosi  vostri 
esperimenti , vi  studiate  tutto  giorno  di  migliorare , al- 
trettanto dev’essere  conosciuta  F utilità,  che  dalla  sa- 
lute e dalla  robustezza  dei  contadini  ridonda,  le  brac- 
cia de’quali  ne  sono  i più  necessarj  strumenti . Meno  at- 
to pertanto , siccome  sono,  a recarvi  alcun  profittevole 
suggerimento  intorno  alla  coltivazione,  m’ ingegnerò  di 
cooperare  anch’io  allo  stesso  fine  col  trattare  in  oggi  di 
una  infermità,  o nei  libri  medici  non  descritta,  o po- 
chissimo conosciuta,  che  più  forse  di  quello  che  ere- 
derebbesi , affligge  la  gente  di  questo  contado , e la  rem 
de  col  tempo  incapace  di  tollerare  le  opportune  fati- 
che della  campagna  ■ 

Questo  male  si  è la  cosi  detta  pellarina , chiamato 
anche  da  taluno  scottatura  di  sole , e calore  del  fegato  „ 
e mal  della  sp lenza , il  quale  trascurato  nei  suoi  prin- 
cipi ? perchè  infatti  allora  di  poco  momento  e nullct 
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fastidioso , arriva  in  progresso  a recare  molestie  gr 
vissime,  ed  a privare , dopo  alcuni  anni,  finalmente 
di  vita  dii  ne  rimase  per  sua  sventura  attaccato /JSon 
essendo  gran  fatto  difficile  guarirlo  da  principio , e 
nemmeno  impossibile  domarlo,  qualora  di  proposito 
vogliasi  rimediarvi  , ancorché  molto  avanzato  , addi- 
terò ai  laboriosi  coloni  i mezzi  più  facili  d’  allontanare 
da  sè  le  pessime  conseguenze  di  un  tal  morbo , e di 
riacquistare  la  salute  5 nel  qual  modo  se  non  ho  talen- 
to di  promovere  il  miglioramento  deir  arte , m’  impie- 
gherò almeno  per  la  conservazione  degli  opera] , più 
estimabile  e preziosa  di  quella  degli  animali  . 

Oltre  ai  tanti  mali  , ai  quali  soggiacciono  indetermi- 
natamente gli  uomini  in  tutte  l’età  ,in  tutte  le  stagioni 
ed  in  tutti  i luoghi,  alcuni  ve  n’ha  proprj  soltanto  di 
una  qualche  particolare  regione,  Endemj  perciò  chia- 
mati dai  Greci,  i quali  di  rado  o non  mai  osservami 
altrove,  se  non  vi  sieno  recati  per  via  di  contagio.  Tali 
si  predicano  certe  febbri  , che  annualmente  regnano  in 
alcuni  paesi,  in  certe  determinate  stagioni,  la  pesti- 
lenza tra  gli  Etiopi  , la  labe  sifilitica  tra  gli  Ameri- 
cani, lo  scorbuto  dei  Settentrionali,  la  plica  dei  Po- 
lacchi, quei  carbone,  o il  malvai  della  Linguadoca  , 
somigliantissimo  tanto  negli  accidenti,  quanto  nel  me- 
todo di  curarlo  ai  tarantati  Pugliesi  (1),  tra’ quali  a 
detta  del  ccb  sig.  Serao  evvi  eli i soffre  lo-  stesso  male 
senza  essere  stato  altrimenti  ferito  da  quel  velenoso 


W\ tUVUlM  UA  AOAVVA 


(1)  Yed.  Sauvages  ATosol.  IMétliod.  Class.  I.  Gcn.  2 
g.  Cl.  vili.  Gen.  XV. 
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Falangio  ; il  gozzo  comunissimo  tra  gli  abitanti  eli  alcune 
Valli  delle  nostre  e di  altre  montagne  . Egli  è dunque 
forza , che  le  acque,  le  terre, i loro  prodotti,  le  esala- 
zioni, 1;  aere,  la  Sua  varia  temperatura,  i climi  , il 
modo  particolare  di  vivere  abbiano  la  facoltà  di  alte- 
rare si  fattamente  la  macchina  umana  da  giungere  a 
produrre  e comunicare  i mentovati  malori . 

È la  pellariria  da  collocare  in  questa  classe  di  mali 
endemj  , anziché  sembrerebbe,  che  questa  nostra  am- 
pia valle  e le  nostre  Alpi  fossero  i soli  luoghi  ove  essa 
apparisca  : imperciocché  non  evvi  , che  io  lo  sappia  , al- 
cun medico  o raccoglitore  di  storie  di  malattie, che  ra- 
gioni di  questa  infermità*  la  quale  tuttavia  , e per  quel- 
lo che  è in  sé  stessa,  e per  quello  che  induce,  meri- 
ta bene  di  essere  descritta  e considerata  . Il  chiarissi- 
mo sig.  Giuseppe  Antonio  Pujati  già  P.  P.  di  Medici- 
na pratica  in  Padova,  al  quale,  come  ad  un  padre  io 
deggio  ogni  maggiore  riconoscenza  per  la  somma  sol- 
lecitudine , che  si  prese  nell' erudirmi  nell'arte  medi- 
ca, avea  in  animo  di  scrivere  un  trattato  su  una  tale 
infermità,  da  esso  osservata  in  quegli  anni,  che  con 
tanto  suo  decoro  e con  tanto  vantaggio  di  quella  po- 
polazione sosteneva  Y incarico  di  medico  primario  del- 
la citta  di  belile , a cm  dava  egli  il  nome  di  scorbuto 
alpino.  Siccome  aveva  egli  esercitata  innanzi  la  me- 
dicina e in  Poìcenico  ed  in  Pordenone  nel  Friuli  e 
?u.ii  isola  di  Curzola , nei  quali  luoghi  non  ebbe  occa- 
sione di  vederne  'sestigio  di  sorte  alcuna,  cosi  tanto 
più  sarebbe  a piesumere,  che  questa  malattia  fosse 
piopiia  de  nostri  monti  . A ine  é toccato  vederla  me- 
dicare in  persone  dei  sette  Comuni,  e curarla  in  gente 


« 
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del  Cimolese;  cosicché  per  fino  a tali  confini  fa  d’uopo 
eh’ essa  almeno  si  estenda.  Che  anche  nel  Friuli  s in- 
noltri,  vengo  assicurato  per  altro  dal  sig.  D.  Anton* 
Gaetano  Pujati  , degnissimo  e dotto  figlio  del  cel.  so- 
vrannornato  professore  , il  quale  esercita  con  lode  ed 
estimazione  la  medicina  in  Spilimbergo  , e mi  scrive 
che  anche  il  defunto  sig.  D,  Nascimbeni  medico  in 
que’  paesi  di  chiara  fama , avealo  in  parecchi  osserva- 
to . Potrebbe  perciò  anche  darsi  , che  essendo  un  tal 
male  proprio  soltanto  dei  montagnuoli , tra’ quali  raris- 
s re  volte  stanziano  professori  abbastanza  della  scien- 
delia  storia  medica  istrutti,  e perciò  ricorrendo 
dii,  e ben  di  rado,  per  consiglio  ai  medici  delle 
città  per  quel  solo  speziale  sintonia,  che  attualmente 
li  molesta  , non  abbiano  questi  potuto  formarne  una 
vera  idea,  e distinguerlo  per  una  infermità  non  per> 
anco  descritta  (*) . 


{*)  Poiché  rpiesta  Dissertazione  è stata  pubblicata  nel  1776? 
e che  1 A.  riferisce,  che  il  sig.  Giuseppe  Antonio  Pujati  a- 
vea  in  animo  di  scriver  un  trattato  su  questa  infermità  da  lui 
già  osservata,  quando  sostenea  l’ incarico  di  medico  prima- 
rio della  città  di  Feltre  , e di  più  ch’era  stata  osservata  nel 
Friuli  non  solo  dal  sig.  dott.  Anton-Gaetano  Pujati  medico 
in  Spilimbergo  , ma  anche  avanti  il  Pujati  dal  defunto  dott. 
Nascimbeni,  egli  è chiaro,  che  in  que’ paesi  era  ben  cono- 
sciuta avanti  1’  ann.  1776,  e che  però  si  può  fissare  colà  la 
sua  sensibile  esistenza  molto  avanti  la  metà  del  secolo  sca- 
duto . E degno  di  osservazione  , che  nell’  Insubria  que'  me- 
dici abbiano  cominciato  a descriverla  presso  a poco  all’  e*’ 


Codesto  morbo  infatti  non  consiste  da  principio  se  non 
in  un  semplice  appannamento,  ossia  in  una  macchia 
di  figura  cjuasi  rotonda  , che  apparisce  sul  dorso  di 
ambe  le  mani,  delle  quali  occupa  un  tratto  ora  mag- 
giore ora  minore,  di  un  color  rossiccio  scuro  nell’ina 
cominciare  , il  quale  va  sempre  più  accostandosi  al 
naturale  nel  finire  lasciando  soltanto  allora  la  cute  un 
poco  più  liscia,  e più  lustra  o rilucente,  Gotesta  mac- 
chia non  suol  recare  le  prime  volte  incomodo  di  sorte 
alcuna,  toltone  un  qualche  leggiero  prurito;  e facen- 
dosi vedere  di  Marzo  e di  Aprile  , in  Agosto  ed  in 
Settembre  svanisce;  quindi  credono  ed  affermano  di 
essere  stati  scotati  dal  sole  > 

Al  comparire  della  nuova  stagione  rinnovellasi  an« 


y\*.  w».  w%  wvw^vwwt. 


poca  istessa  . Il  sig.  dott.  Francesco  Frapolli  medico  delio 
spedai  maggiore  di  Milano  fu  il  primo  italiano  , die  la  de- 
scrisse nell’  anno  1771  in  un  Opusculo  intitolato  Animaci - 
versiones  in  morbum  vulgo  pellagram  , ed  il  sig.  dott.  Fran- 
cesco Zanetti  la  descrisse  in  una  Memoria  diretta  l’ann.  177^ 
all’  Accademia  di  Norimberga  , che  fu  poi  inserita  nei  suoi 
atti  1’  anno  1778.  Gii  altri  medici , come  Gherardini,  Albera  , 
Strambi  e Videmar  la  descrissero  successivamente  . Da  tut- 
to ciò  risulta  chiaramente,  che  tanto  nell"  Insubria , quanto 
nel  territorio  bellunese  e luoghi  vicini , questa  malattia  quasi 
contemporaneamente  si  estese  in  guisa  da  rendersi  sensibile 
ed  osservabile  dai  medici.  Pare  anzi,  che  nell’ Insubria  essa 
fosse  meno  estesa  , poiché  tanto  Frapolli  .che  Zanetti  la  clria- 
marono  allora  malattia  sporadica , mentre  i’  Odoardi  giudicò 
che  la  pedalina  si  dovesse  collocare  fra  i mali  endemj  del 
$uo  paese  . Nota  delV  edit> 


\2 

che  T istesso  giuoco  annualmente  , e d?  ordinario  nel 
terzo  anno  soltanto  fattasi  la  macchia  un  poco  più 
grande  , un  poco  più  sensibile  loro  riesce  parimente 
il  prurito.,  nè  più  riacquista  la  cute  il  suo  quasi  natu^ 
rale  colore,  senza  che  se  ne  sollevi  in  prima  la  epi- 
dermide, e squamisi  a grandi  o picciole  piazze;  e di 
riuir  altro  si  lagnano  quei , che  patiscono  tale  indispo- 
sizione . Nelle  donne  s’arrestano  le  loro  scarse  meri-* 
scali  purgazioni . 

Passato  il  terzo  o il  quart’  anno  loro  si  deturpano  i 
piedi  nella  stessa  guisa  delle  mani  , e quelle  mac- 
chie sogliono  estendersi  in  appresso  lungo  i fucili  de!* 
le  gambe  . Le  mani  poi  mostrano  allora  molte  crepa- 
ture la  maggior  parte  longitudinali , ed  altre  irrego- 
larmente traversate  , che  il  più  delle  volte  fannosi 
vedere  anche  durante  il  verno,  e loro  squamasi  sem- 
pre più  la  cute  , ciò  che  chiamano  essi  spellarsi  , 
d’  onde  il  nome  di  pellarina  dato  a tale  infermità . In 
questo  tempo  comunemente  incominciano  a querelarsi 
di  debolezza,  di  oppressione,  ovvero  anche  di  dolore 
di  stomaco , ed  hanno  il  più  delie  volte  stitico  il  ven- 
tre : alcuni  per  altro  non  si  lamentano  nè  di  nausee, 
nè  d’ inappetenze , ma  solo  si  querelano  di  qualche  fla- 
tulenza, che  li  molesta,  e durano  francamente  alle  fa- 
tiche consuete.  lì  polso  è un  po' più  tardo  e più  de- 
bole del  naturale  . 

Negli  anni  consecutivi  le  squame  delle  mani  e dei 
piedi  s3  ingrossano  talvolta  a seguo  da  somigliare  alle 
croste  dei  lebbrosi . Passa  in  seguito  tal  volta  il  male 
alla  Locca  , e spesso  loro  si  gonfiano  le  gingive  , e 
divengono  fungose,  ed  il  sangue  ne  spiccia  faciìmen- 
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te  : a ìnolti  i denti  fatinosi  neri,  e loro  cadono  a pez- 
zi; o compariscono  sulla  lingua  e sulle  labbra  alcune 
afte , ora  rossigne  , ora  nericcie , che  acquistano  indi 
talvolta  la  malizia  degli  ulceri  , ed  il  fiato  n’è  puzzo- 
lente . Rari  sono  quelli  ai  quali  sopraggiunga  la  febbre  : 
la  maggior  parte  continua  ad  avere  il  polso  più  tardo 
del  naturale  ; sono  deboli  e di  mala  voglia  . 

Non  rista  giù  qui  la  malattia , ma  si  suscita  in  se- 
guito in  chi  ir  è attaccato  una  tristezza  ed  una  ti- 
midità grandissima  e quasi  continua;  divengono  tor- 
pidi, fiacchi,  inabili  alla  fatica  ed  a qualunque  la- 
voro, e patiscono  frequentissime  vertigini  . Alla  timi- 
dezza ed  ai  capogiri  succede  sugli  anni  avvenire  la 
confusione  della  mente  , ed  in  fine  diventano  pazzi, 
la  maggior  parte  melancolici , pochissimi  furiosi  , fin* 
tantoché  passati  ancora  cinque  o sei  anni , o consunti 
e quasi  atrofici , o presi  da  una  febbriciuola  etica  , e 
talvolta  da  febbre  putrida,  finalmente  sen  muojono. 

Questo  si  è il  corso  ordinario  di  un  tal  male,  ma 
ei  non  è poi  sì  costante,  che  non  si  riscontri  in  alcuni 
alterato,  tanto  rispetto  all’ accelerazione  o al  ritardo  dei 
varj  annunziati  suoi  gradi,  quanto  rispetto  al  giungere, 
dirò  così,  di  salto  da  un  grado  all’altro  senza  pas- 
sare per  gl’  intermedi . Avvertasi  però  sopra  tutto , 
che  ei  non  cammina  così  lentamente  se  non  allor- 
quando gli  ammalati  seguono  il  loro  regolato  metodo 
di  vivere  comune  ugualmente  ai  sani,  stando  cioè  al- 
l’acqua, alla  polenta,  alle  ricotte  , al  formaggio  re- 
cente, alle  erbe  ed  ai  legumi;  che  se  facciano  abuso 
di  robe  salate,  rancide,  fumate,  del  vino  nostrano 
generoso,  e spesse  volte  si  facciano  levar  sangue  dalla 
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vena.,  limale  va  celere  oltremodo , e compie  in  brevi 
anni  il  suo  termine  (*)  . 

Nell’atto  stesso  che  era  al  tavolino  a scrivere  que- 
ste medesime  righe,  venni  domandato  per  visitare  una 
giovane  donna  dell’  Oltrado  , che  avea  incominciato  due 
soli  anni  prima  a vedere  i primi  segni  dì  questa  in- 
fermità; a cagione  della  mancanza  de’ suoi  sgravj  men 
suali ,•  erasi  fatta  cacciar  sangue  parecchie  volte,  come 
parimente  avea  fatto  venti  giorni  innanzi.  Io  per  tanto 
la  ritrovai  con  ambe  le  mani  e tutti  e due  i piedi,  e le 
gambe  ricoperte  di  grosse  schifose  croste,  la  quale  la- 
gnavasi  di  un  attroce  dolore  di  stomaco,  che  quasi  del 
contiimo  la  tormentava,  e che  dall’ardore  e dalla  mo- 
lestia , che  provava  sotto  le  piante  dei  piedi , durava 
fatica  a reggersi  * Sana  per  anco  aveva  la  bocca  , nè 
aveva  ancora  patito  nè  vertigini , nè  confusioni  di  men- 
te. Per  lo  contrario  venne  a farsi  da  me  vedere  due 
giorni  dopo  un’altra  donna,  la  quale  soffriva  da  tredi- 
ci anni  lo  stesso  incomodo  sulle  mani,  ed  aveva  i pie- 
di tuttavia  illesi , e solo  lagnavasi  di  debolezza  delle 
gambe  e di  leggierezza  di  capo,  cui  specificava  col 
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(*)  Letta  questa  precisa  ed  esatta  descrizione  della  malat- 
tia del  Bellunese  , reca  meraviglia  , come  qualche  medico  lom- 
bardo abbia  potuto  dubitare,  o almeno  sospender  il  suo  giu- 
dizio sulla  uniformità  di  questo  morbo  con  quello  dei  Mila- 
nesi . A colpo  d’  occhio  si  vede  senza  tema  d’ inganno  , che 
lo  scorbuto  alpino  dell’ Odoardi  è una  medesima  cosa  colia 
pellagra  . Di  già  ora  tutti  ne  convengono , La  differenza  stg 
solo  nel  nome  . Nota  dell’  edit* 


dire  di  sentirsi  un  poco  storna . SebLene  priva  delle 
solite  regole  non  erale  mai  stato  levato  sangue. 

Cotesto  morbo  attacca  indifferentemente  e giovani 
ed  attempati , ma  questi  ne  rimangono  in  più  breve 
tempo  maggiormente  danneggiati  dei  primi  « Non  mi  è 
toccato  per  altro  di  osservarlo  in  fanciulli  o fanciulle 
minori  di  sei  od  otto  anni  di  età;  nè  in  persone  che 
oltrepassino  i 60  anni . Ei  non  viene  creduto  conta- 
gioso , ed  aneli’  io  mi  sentirei  portato  a non  istimarlo 
tale,  atteso  che  più  e più  volte  ho  veduto  il  marito 
arrivato  all'  ultimo  grado  dell"  acuzie  del  male , e da 
questo  affatto  immune  la  moglie;  e la  moglie  dive- 
nuta ormai  pazza,  ed  il  marito  sanissimo,  ciò  che 
non  dovrebbe  avvenire  se  ei  fosse  comunicabile,  gia- 
cendo, siccome  fanno  inostri  contadini  ammonticchiati 
entro  un  picciolo  letto  , ed  in  istanze  ristrette  e bas- 
sissime . Inclinerei  più  tosto  a crederlo  ereditario,  es- 
sendomi spesse  volte  addivenuto  di  vedere  attaccata 
da  tale  malattia  la  madre  e qualche  figliuolo;  ma  mol- 
te altre  volte  ho  riscontrato  i figliuoli  sani  ; ed  è al- 
tresì vero,  che  da  moltissimi  della  medesima  infermi- 
tà infettati  mi  è stato  assolutamente  negato  di  nasce- 
re da  padre,  da  madre  o d’avi  che  l’avessero  patita. 

Sembra , che  il  maggior  guasto  che  faccia  un  tal 
male  sia  nella  Pieve  di  Lavazzo  e dalla  sinistra  parte 
della  Piave,  che  divide  per  lo  lungo  questo  distretto; 
minore  per  altro  nella  Pieve  di  Castione,  che  in  quel- 
la di  Lituana  e di  S.  Felice;  e rispetto  a Feltre  il  si- 
to delle  maggiori  mine  si  è la  Pieve  di  Arsiè,  e la  a 
noi  contermine  Pieve  di  Sospiroi . Molto  infestata  pa- 
rimente n’  è la  contea  di  Gesana . La  gente  più  povera 


è quella,  die  ne  va  più  soggetta.  Credo  che  la  Pieve 
di  Sedico,  rispetto  al  numero  degli  abitanti,  conti  un 
minor  numero  di  ammalati  delP  altre , se  ne  riscontrano 
parecchi  in  quelle  di  Frusseda  e di  Alpago , e non  va 
esente  il  capitaniate  di  Zoldo . Quello  di  Agordo,  per 
quanto  mi  assicura  il  dotto  e diligentissimo  sig.  dott. 
Trivelli,  non  ha  infermi  di  questa  razza.  Ve  n’ha  per 
altro  in  Cavrile  situato  oltre  il  nuovo  lago  di  Alle- 
ghe  soggetto  al  Cadore  . In  somma  toltone  il  basso 
distretto  di  Agordo,  non  v’ha  quasi  in  questa  provin- 
cia o in  quella  di  Feltre,  villaggio,  che  non  soffra  un 
qualche  esempio  di  tal  malattia.  Rarissimi  sono  i casi 
di  vederla  in  città  tra  gli  artigiani , e tre  soli  furono  i 
da  !i;;  osservati  in  gente  civile,  uno  in  Feltre  e due 
qui  i i Belluno  ; ma  una  sola  persona  di  queste  era  o- 
ri  -maria  della  città;  V altre  due  lo  erano  delle  borga» 
le  delle  contigue  montagne.  Scorgesi  più  di  frequente 
nelle  donne,  di  quello  che  negli  uomini . Non  mi  è per- 
anco  riuscito  di  aver  in  pronto  un  solo  cadavere  di 
persona  morta  di  questo  male , onde  poter  esaminare 
lo  stato  dei  visceri , siccome  non  ho  potuto  avere  la 
soddisfazione  di  ricevere  dai  rispettivi  parrochi  una 
giusta  numerazione  degli  ammalati  di  tal  morbo  nelle 
ville  alla  loro  cura  assegnate , onde  poterne  fare  un 
esatto  confronto  (*) . 
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(*)  Da  tal  indicazione  delle  diverse  Pievi , in  cui  allora 
serpeggiava  la  malattia , raccogliesi  , clic  intorno  a quell’ epoca 
cioè  nel  1776.  eia  in  quelle  località  molto  diffusa;  lo  elle  si 
rileva  tanto  più  dalia  lettera  aggiunta  a questa  Dissertazione 
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Sembra  strano , a dir  vero , cd  è cosa , che  mi  sor- 
prende > che  un  morbo  nuovo,  o non  descritto  dagli 
scrittori  di  medicina  , ed  insieme  così  universalmente 
tra  noi  sparso,  così  frequente,  così  molesto  e tanto 
micidiale,  che  non  ha  inoltre  nessuno  altro  male  , 
che  lo  rassomigli  nelle  tante  sue  metamorfosi  o suc- 
cessioni, sotto  alle  quali  si  fa  vedere,  qual  ora  non 
gli  si  vogliano  paragonare  i varj  gradi  della  sifilide 
e della  rachitide;  sembra  strano,  dissi,  che  sia  sfug- 
gito alla  osservazione  di  tanti  valenti  medici,  che  fio- 
rirono in  tutte  e due  queste  città,  e che  tutte  e due 
si  sono  cY  altronde  procurate  per  sostenere  le  loro  ono- 
revoli condotte  ; nè  di  esso  sia  stata  fatta  parola  o 
dai  vostri  celebri  Eustachio  Rudio,  Giovanni  Colle, 
che  per  alcun  tempo  avranno  tra  voi  dimorato,  o dai 
suo  nipote  Bernardo  e da  Ippolito  Obizzò,  e dal  Re- 
gozza , e dallo  Stefani , o dai  feltresi  Zucche, ria  dei 
Rozzo  e Giacinto  Bovio,  se  pure  ei  non  fosse  qui  in- 
sorto dappoi,  lo  che  non  pare  ragionevole  supporre. 
Se  non  die  mi  sento  via  meglio  disposto  a giudicare 
die  essendo  tanto  da  sè  stessa  diversa  questa  infermi- 
tà nei  suoi  differenti  periodi  da  non  poterla  conside- 
rare per  quella  medesima , che  è in  fatti , se  non  da 
dii  ebbe  campo  di  esaminarla  molti  e molti  anni  con- 
secutivamente nel  medesimo  soggetto,  possa  essere  fa- 

scritta  dall’arciprete  di  Longaron  l’anno  1774?  il  quale  rife- 
risce , che  nella  sua  Pieve  gli  attaccati  dalla  malattia  erano 
47  ia  diverse  ville,  cioè  in  una  popolazione  di  5.oo  persone. 
Però  tra  questa  Pieve  e le  altre  suindicate  dovea  esser  Beia 

^flessibile  il  numero  dei  pellagrosi , Nota  cieli  edit » 
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diluente  addivenuto,  e forse  tuttora  addivenga,  che 
come  altrettante  diverse  malattie  quanti  sono  i diffe- 
renti sintomi,  che  maggiormente  nei  varj  tempi  mo- 
lestano y sieno  stati  definiti  dai  medici  quei  malori  y 
per  cui  furono  ricercati  dell'  opportuno  consiglio . 

E per  verità,  nei  suoi  priinordj  potrebbesi  mai  col- 
locare un  tal  male  se  non  nella  classe  dei  vizj  cuta- 
nei^ e non  dovrebbcsi  qualificare  per  una  semplice  eh 
i elide  ? Quindi  moltissimi  dicono  e credono  di  essere 
così  rimasti  bruciati  dal  sole,  nè  si  curano  punto  di 
quelle  macchie  credute  innocenti . Alcun  poco  che  il 
male  a’vanzi,  ed  un  qualche  prurito  apporti  incomin- 
ciando alcun  poco  a squamarsi  la  cuticula  , non  po- 
trebbe chiamarsi  se  non  una  efflorescenza  erpetigino- 
sa,  e parecchi  in  fatti  le  stimano  volatiche.  Serpeg- 
giando coll5  andar  degli  anni  queste  stesse  macchie  nei 
piedi  e su  per  i fucili , possono  essere  ragionevolmen- 
te credute  dai  medici,  delia  natura  di  quelle  che  epa- 
tiche vennero  chiamate  dai  Clinici  de”  secoli  scorsi  $ 
d'onde  probabilmente  è venuto,  che  anche  in  oggi  si 
denomini  da  taluno  calore  del  fegato  questa  loro  ma- 
lattia. Maggiormente  innoltrata,  ed  allorché  spezial- 
mente di  grosse  croste  e bianchicci©  vanno  ricoper- 
te e le  braccia  e le  gambe,  sarebbe  da  riporla  tra  le 
cachessie,  e riferirla  ad  una  spezie  di  lebbra,  siccome 
l’ udii  definire  da  alcuni . Giunta  poi  ad  offendere  e 
maltrattare  le  gengive  ed  i denti,  ed  a guastare  il  fia- 
to, non  possiamo  se  non  lodare  la  erudizione  dei  me- 
dici nostri  predecessori , 1 quali  riconobbero  nello  sta- 
to di  codesti  infermi  :i  inagrii  lienes  dal  divino  Topo- 
crate  mentovati,  non  per  anco  informati , o mal  per- 


Aliasi  intorno  alla  nuova  apparizione  dello  scorbuto  ; e 
da  essi  pare,  che  debba  derivare  certamente  il  nome 
mantenuto  tra  i nostri  contadini  per  tradizione  di  ma- 
le della  milza  . Che  sé  ricorrono  al  medico  già  per- 
venuti all' ultimo  grado  della  infermità,  quando  cioè 
divennero  oramai  mentecati , verrà  essa  a ragione  con- 
siderata una  vera  pazzia,  e giustamente  s'  incolperà 
l'atra  bile  delia  cagione  di  un  tanto  disordine  . 

Allo  stesso  modo,  siccome  ho  qualche  ragione  di 
conghietturare , che  la  pellanna  sia  già  stata  nota  ai 
nostri  vecchi  medici,  cosi  parmi  di  avere  alcun  fon- 
damento da  supporre,  che  cotesto  morbo  non  sia  pro- 
prio soltanto  e particolare  di  questa  valle , ma  che  ab- 
biasi parimente  a rinvenire  anche  in  altri  paesi  mon- 
tuosi simili  al  nostro,  e soggetti,  ancorché  in  climi 
diversi , alle  stesse  frequenti  varie  vicissitudini  deir  a- 
ria,  e principalmente  dove  le  genti  costumano  a vive- 
re ed  a cibarsi  nel  modo  che  sfusa  da' nostri  villici, 

/ 

come  si  è detto,  ed  abbiamo  riscontrato  dei  Friuli  , 
avvegnaché  giunsi  a scoprire  la  moltissima  affinità, 
che  passa  tra  questo  ed  il  mal  della  rosa  degli  Spa- 
glinoli , ossia  la  lebbra  astnriense  del  sig.  Thierry  (1). 
Cotesta  lebbra  per  quanto  gentilmente  mi  confermò  il 
lodato  amicissimo  sig,  Anton-Gaetano  Pujati,  che  eb- 
be campo  di  leggerne  la  intera  definizione  nella  pri- 
ma parte  del  Tomo  VI  dei  Commentar] , che  escono  in 
Lipsia  intorno  alle  cose  spettanti  alla  storia  naturale 
ed  alla  Medicina,  combina  appuntino  colla  nostra  pel - 

<w*.  wv  wv  vw-wv  wv  vww> 


CO  V-  Sauvages  Nosol.  Met.  Orci.  V.  $p,  4* 


lev  ina  nel  segno  caratteristico  e distintivo  dello  inco- 
minciare dalia  rossezza  e dalle  croste  annualmente  ri- 
correnti delle  inani  j ed  in  quello  di  terminare  sovente 
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nella  pazzia.  E per  altro  vero,  che  il  sig.  Thierry  rac- 
conta di  aver  osservato  nella  sua  malattia  il  tremor 
delia  testa  e della  superior  parte  del  tronco,  la  mo- 
lestia a qualunque  grado  di  freddo  , la  perdita  del  tat- 
to, le  risi  polo  , le  idropi,  e tumori  linfatici  e scrofo- 
losi, un  esto  notturno,  una  grave  molestia  a qualsisia 
grado  di  calore,  ulceri  ed  altri  sintomi,  che  noi  non 
iscorgiamo  nella  nostra;  ed  è vero  eziandio,  che  le 
guarigioni,  che  ei  riferisce  di  un  tal  morbo,  stimato 
anche  in  que5  paesi  incurabile , si  ottennero  per  certi 
mezzi  da  farlo  supporre  di  assai  diversa  natura  ; che 
se  ei  è lo  stesso,  come  pur  sembra  ragionevole  giudi- 
care, non  evvi  certamente,  nò  potrebbe  esservi  ragio- 
ne da  credere,  che  in  questo  picciol  angolo  soltanto 
delle  nostre  Alpi,  ed  in  uno  di  quelle  della  Spagna, 
infierisca,  lasciando  intatte  tant5  altre  contermini  e co- 
municanti giogaie  ; cosa  che  potrebbe  invogliarci  dì 
una  compiuta  ed  esatta  notizia  delle  malattie  dei  con- 
tadini , che  non  abbiamo  (*)  . 
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(*)  Leggendo  il  discorso  del  sig.  Thierry  inserito  nel  Re- 
cueil  périodique  cT  observations  de  médecine  , de  chirurgie 
et  de  pharmacie  Janvier  i , cui  il  sig.  dott.  Cerri  si  die 
il  merito  di  pubblicare  tutto  intero  tradotto  nel  Volume  I. 
del  suo  Trattato  sulla  pellagra , sembra  non  esservi  alcun, 
dubbio,  che  il  morbo  dominante  nelle  Asturie,  massime  in 
quelle  di  Oviedo,  ivi  chiamato  il  mal  della  rosa , sia  una 
cosa  medesima  colla  nostra  pellagra  ; come  pensa  il  sullodatq 
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Il  pressoché  universale  e comune  finimento  in  paz- 
zia de"  nostri  ammalati  mi  avrebbe  dovuto  determinare 
a cambiar  il  nome  assegnato  di  scorbuto  alpino  a que- 
sta infermità,  attesoché  dai  migliori  pratici  si  niega 
che  f acrimonia  scorbutica  possa  produrre  un  tale  ef- 
fetto, del  qual  malore  anzi  si  predica,  che  mai  nuoca 
al  cervello  (1)  ;e  avrei  potuto  anch'io  darle  quello  di 
lebbra,  ma  oltreché  nemmeno  questo  caratterizza  suf- 
ficientemente il  vero  genere  di  questa  malattia,  tanto 
simile  è l’origine  della  nostra  pellarina  a quella  del- 
lo scorbuto  , e tanto  analoghi  sono  i suoi  effetti  a quelli 
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Ceni . Vero  è , che  far  volendo  minuziosi  confronti  potreb- 
Lonsi  rinvenire  alcune  differenze  , ma  queste  deggionsi  piutto- 
sto ripetere  dalla  diversità  del  clima,  e da  particolari  circo- 
stanze locali , che  dall’  esser  veramente  le  due  malattie  di  na- 
tura diversa  . I fenomeni  principali  e caratteristici  s’ incontra- 
no in  ambedue  le  malattie  j ond’  è che  non  a torto  scrisse 
Cerri , che  devesi  considerare  il  medico  francese  come  il  pri- 
mo descrittore  della  pellagra  sotto  il  nome  di  mal  della  rosa . 
Non  è peraltro  da  farsi  gran  caso  di  questa  accidental  pri- 
mazia . L'Italia  avrebbe  avuto  un’esatta  e dotta  descrizione 
di  questa  malattia  anche  avanti  quelle  di  Frupolli,di  Odoar- 
di  e Zanetti,  se  il  chiarissimo  sig.  Giuseppe  Antonio  Pujati 
autore  di  parecchie  opere  pregevoli , non  avesse  dovuto  tras- 
ferirsi da  Feltre  a Padova  per  assumere  P onorifico  incarico 
di  P.  P.  di  medicina  pratica  in  questa  Università.  Le  nuove 
occupazioni  cattedra  lidie  gli  tolsero  allora  il  tempo  di  scri- 
vere , come  avea  divisato  di  fare,  sopra  questo  morbo,  che 
da  lui  era  stato  molto  tempo  avanti  Leu  conosciuto  ed  os- 
servato. Nota  deli:  edit. 
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dallo  scorbuto  prodotti,  e tanto  uguale  è la  cura,  con 
cui  se  ne  ottiene  o presto  o tardi  la  guarigione,  che 
io  non  saprei  indurmi  a cangiare  la  denominazione 
datale  dall' illustre  mio  precettore. 

Lo  scorbuto,  secondo  che  si  può  argomentare  da 
quello,  che  ei  cagiona,  dipende  da  un  glutine  o len- 
tore  dotato  di  una  spezie  determinata  di  acrimonia, 
creduta  varia  a norma  delle  varie  cagioni  che  la  pro- 
ducono, e perciò  chiamata  distintamente  o acida  o 
acido- austera  o alcalina  o muriatica  (1)  , il  qual  len- 
tore  infetta  primieramente,  e addensa  la  porzione  sie- 
rosa del  sangue,  ed  anche  all' esterno  dà  segni  della 
sua  esistenza  su  certe  parti  del  corpo  preferibilmente 
alle  altre,  nella  bocca  cioè,  e sulle  braccia,  e sulle 
gambe  impregnando  anche  in  appresso  della  propria 
acrimonia  la  linfa . 

Tra  le  differenti  cagioni  poi  atte  a produrre  un  tale 
agglutinamento  si  novera  a ragione  dai  migliori  mae- 
stri  dell' arte  il  cibarsi  di  sole  cose  farinose  (2).  Esse 
in  fatti  rinchiudono  una  certa  colla  , ed  acquistano 
facilmente,  col  fermentare,  quella  spezie  di  acrimo- 
nia , detta  acida  o acescente  dai  medici , e che  noi  as- 
sai più  propriamente,  a mio  giudizio,  specifichiamo 
col  termine  di  agrezza  . Confondono  essi  in  tal  guisa 
ls  acido,  eh'  è il  sapor  dell'aceto,  del  succo  di  limo- 
ne ed  altre  frutta,  con  quel  sapore  diverso,  che  por>e 
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(1)  Boerhaave  Aphor.  de  cogn.  et  cur.  morb.  §.  69. 
ì 1 53.  cum  Vanswieten  comment. 

(2)  Boerhaav.  et  Vanswieten  §.  n5o* 


<r0no  le  emulsioni  di  mandorle  dolci  e di  semi  di  po~ 
pone,  i brodi,  li  pastumi  e le  frutta  troppo  mature 
nell’ incominciare  a corrompersi  ; confusione  od  erro-r- 
re , che  può  aver  avuto  origine  o appoggio  dai  no- 
stri vocabolarj . Quello  della  Crusca  certamente,  spie- 
gando, siccome  fa,  la  voce  agro  per  aggiunto  d'uno 
de 9 sapori  contrario  al  dolce  proprio  delle  frutta  non 
ben  mature , come  susine , uva  e simili . Lat,  acer  acris  , 
Graec.  , confonde  insieme,  come  ben  scorgete  , 1 a** 
ci  do  e l’acerbo,  e tace  il  proprio  significato  dell’agro. 
Eppure  dall’  esempio  recato  di  tal  parola  tratto  dal 
Laberinto  del  Boccaccio , si  vede  chiaramente,  che  an- 
che i Toscani  adoprano  cotesto  termine  per  ispecificare 
quello  stesso,  che  noi  intendiamo  di  significare.  Ec- 
colo . Le  gelatine , la  carne  e ogni  altra  cosa  acetosa, 
o agra  ec.  erano  sue  nimiche  mortali . L’ istessa  con- 
fusione a un  di  presso  iscontriamo  nei  vocabolari  la- 
tini nelle  voci  acer  , acidus  , acris  sebbene  la  parola 
acer , e quella  di  acor  ritrovisi  adoperata  negli  esem- 
pi recati  corrispondentemente  all’agrezza.  Può  ognuno» 
persuadersi  dall’  esistenza  del  glutine  e della  sopravve* 
gnente  sua  acrimonia  nelle  farine,  maneggiandole  ben 
bene  coll’  acqua  e formandone  il  lievito  , la  cui  viscosa 
tenacità  è notissima , e la  cui  acredine  si  fa  conoscere 
bastevolmente  coll’ applicarlo  sulla  cute,  che  fa  diven- 
tar rossa  , e ne  solleva  tal  volta  una  qualche  porzione 
in  vesciche  alla  foggia  dei  vescicanti,  e si  palesa  an- 
cora all’odorato.  Anche  il  formaggio  di  vacca  abbon- 
da dello  stesso  glutine , che  alio  stesso  modo  inforti- 
sce o inagrisce  qual  ora  non  si  condisca  col  sale,  sic* 
some  inagrisce  il  latte,  spezialmente  quello  di  capra ^ 
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ed  il  formaggio  die  se  ne  forma,  e il  siero  che  ne  ri- 
mane . Alle  medesime  alterazioni  vanno  ancor  più  ce- 
lermente soggetti  questi  stessi  cibi  nel  nostro  stoma- 
co, se  non  vi  si  digeriscano  prontamente  o abbastan- 
za , e dalle  vie  degli  alimenti  può  quindi  un  agro 
chilo  insinuarsi  in  quelle  dei  sangue  . Da  questa  ca- 
gione si  dee  ripetere  la  origine  di  quella  infermità 
de5  fanciulli  o lattanti  spoppati  da  poco  , in  cui  perdo- 
no affatto  la  stabilità  delle  gambe,  e loro  si  guastano 
in  appresso  le  gengive  ed  i denti , chiamata  perciò 
da'  Francesi  spezialmente  col  nome  di  scorbuto  (1) 
e da  noi  considerata  quale  una  spezie  od  un  incorniti- 
ciamento  di  rachitide  , e ad  essa  parimente  noi  dovre- 
mo riferire  quella  del  nostro  scorbuto  alpino  senza  te~ 
ma  di  gran  fatto  ingannarci  . 

Nato  a poco  a poco  nelle  prime  vie  cotesto  lentore 
scorbutico  dallo  alimentarsi  di  pressoché  sola  polenta 
di  grano  turco  pretto  e senza  sale , o mescolato  con  l'or- 
zo o col  fagopiro  o frumentone  e col  sorgo  o melica* 
di  pane  parimente  di  grano  turco  i e più  comunemen- 
te mescolato  colla  segala  e cogli  altri  mentovati  gra- 
ni, di  minestre  di  fagiuoii , di  fave  e di  ceci , di  ri- 
cotte di  capra  e di  vacca , e di  cacio , ed  accumula- 
tosi nell’ozio,,  in  cui  vivono  in  queste  lunghe  inverna- 
te i contadini,  rispetto  alle  continue  fatiche,  nelle 
quali  si  adoprano  nelle  altre  stagioni , accresciuto  in- 
oltre dal  freddo  della  stagione  e dei  luoghi,  e dall’ a- 
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Imitare  o in  stanze  mal  difese  dalle  impressioni  dell'a- 
ria esterna  , o terrene  selciate  ed  umide  , non  che  dal 
passare  buona  parte  del  giorno  e della  notte,  partico- 
larmente le  donne  nelle  loro  veglie,  entro  alle  stalle, 
intercettando  cosi  o altramente  viziando  la  materia 
della  insensibile  traspirazione,  ei  palesasi  già  pene- 
trato tra  gli  umori  del  sangue  anche  al  di  fuori  in  pri- 
mavera , arrestato  nei  follicoli  cutanei  e negl’  intassati 
vaselìini,  che  ne  serpeggiano  sul  dorso  delle  mani, 
con  quelle  macchie , che  annunziano  il  principio  della 
malattia . 

Ritornano  i contadini  alle  consuete  fatiche,  bagna- 
no del  proprio  sudore  i campi,  mangiano  delle  frutta, 
cbe  porge  loro  la  stagione  , e gli  umori  pervertiti  si 
dissipano,  e le  macchie  svaniscono,  si  può  dire,  af- 
fatto ; ma  poi  nei  susseguenti  anni  le  cagioni  medesi- 
me producono  più  facilmente  i medesimi  effetti.  Suc- 
cede anzi  il  più  delle  volte  , che  aumentandosi  alcun 
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poco  l’acrimonia  di  quel  lentorc,  e fatto  in  certo  mo- 
do, dal  ristagnarvi,  corrodente,  anco  forse  per  la  me- 
scolanza di  quell'  umore  ozioso  contenuto  nella  sotto- 
posta scarsa  cellulare  spezialmente,  e nei  cutanei  fol- 
licoletti,  a cui  deesi  comunicare  la  istessa  alterazio- 
ne, ei  giunga  in  appresso  a rompere  i legami  dell'e- 
pidermide , che  più  o meno  fa  distaccare  dalla-  cute , 
e la  .solleva  a guisa  di  squame,  e poscia  a foggia  delle 
croste  dei  lebbrosi,  qual  ora  sovrabbondi  la  materia 
pinguedinosa  e sebacea  accennata  . Non  fia  quindi  da 
maravigliarsi  se  provino  in  quei  siti  un  continuo  pru- 
rito* siccome  parimente  fia  chiaro,  che  dalb  altera- 
zione della  cellulare  membrana  n'  abbia  a nascere  la 


26 

permanente  mutazione  del  colore  della  cute  nel  luogo 
offeso . 

Secondo  che  vassi  sempre  più  accumulando  per  en- 
tro al  sangue  cotesto  lento  re  scorbutico  non  si  conten- 
ta di  farsi  veder  sulle  mani , ma  comparisce  ugualmente 
sul  dorso  dei  piedi  ed  in  seguito  su  per  le  gambe  : e 
questa  acquistata  viscosità,  e la  ostruzione  di  tanti 
suoi  vasellini,  cagionano  quindi  il  rallentamento,  o 
la  tardanza  del  polso,  e nelle  donne  spessissimo  la 
totale  mancanza  delle  loro  mensuali  purgazioni . 

Essendo  lo  stomaco  ed  il  duodeno  la  officina,  ove 
formasi  cotesto  pernicioso  cambiamento  di  sostanza, 
si  comprende  bene,  perchè  deggiano  soffrire  e nausee 
ed  inappetenze,  e spasmodici  stringimenti,  e flati,  e 
perchè  abbiano  spesso  a lagnarsi  delia  oppressione , 
ed  anche  del  dolore , che  risentono  jn  quella  regione  . 
Dalla  inerzia  poi  della  loro  bile  si  può  ripetere  la  or- 
dinaria stitichezza  del  loro  ventre . 

Tardi  arriva  cotesta  virulenza  scorbutica  a molestar 
le  gengive,  perchè  essendo  di  sua  natura  vischiosa  e 
tenace  molto,  è forza,  che  arrestisi  intorno  alle  pareti 
dei  vasi,  neJ  quali  sta  annidata,  o avanzi  lentamente 
vicino  ad  esse,  intantochè  la  più  fluida  e la  meno  in- 
fetta parte  del  sangue  scorre  liberamente  pel  loro  as- 
se j e perciò  difficilmente  avviene , e solo  coll’  andar 
degli  anni,  che  essa  ascender  possa  per  le  carotidi  e 
per  le  vertebrali  arterie  per  sino  al  capo  » 

Che  se  mi  domandaste  per  qual  ragione  cotesto 
lentore  si  arresti  particolarmente  sul  dorso  delle  mani 
in  prima , e poi  su  quello  de5  piedi , indi  passi  alle 
gambe,  e tardi  arrivi  alle  gengive,  lasciando  intanto 


liberi  ed  intatti  tanti  altri  luoghi  del  corpo,  potrei 
rispondere  coll’illustre  Sig.  de  Sauvages  (1),  che  F af- 
finità, che  il  veleno  scorbutico  ha  colla  gravità  specie 
fica  di  quelle  determinate  parti , si  è quella , che  lo  fa 
agire  principalmente  sopra  di  esse,  cioè  a dire,  che 
fa  che  ei  vi  si  attacchi  preferentemente  alle  altre.  Ma 
poi  una  tale  affinità  dipenderebbe  essa  nel  nostro  caso 
dalla  maggior  o minor  difficoltà  che  ei  può  incontrare 
nell’  essere  più  oltre  strascinato  dalla  corrente  del  san* 
gue  in  que’  determinati  siti  per  le  angustie  de’ vasi  ; e 
questa  difficoltà  non  sembrerebbe  cosa  naturale,  che 
potesse  incominciare  dai  vasi  cutanei  delle  mani  per 
la  ragione , che  adoperandole  i contadini  del  continuo 
in  opere  laboriose , e maneggiandole  sempre  contro  cor* 
pi  duri  e resistenti  , deggiano  più  facilmente  soggia- 
cere le  loro  tonache  ad  essere  compresse  da  una  cute 
fatta  rigida  e callosa,  mediante  ancora  la  scarsezza 
della  sottoposta  cellulare  membrana  ? Lo  stesso  non 
deve  addivenire  successivamente  dei  piedi , tenuti  sem- 
pre o spogli  ed  ignudi , o coperti  da  durissimi  arnesi 
di  cuojo  o di  legno  ? E rispetto  alle  gengive,  F affinità 
di  questo  veleno,  qualora  abbia  potuto  introdurmi , 
non  procederebbe  essa  dalla  assai  lasca  particolare  lo- 
ro tessitura,  ed  immune  dall’  azione  di  muscoli,  o di 
più  grossi  vasi , sicché  fosse  costretto  ad  arrestarvisi } 
arrestato  poi  che  ei  sia  si  scorge  e come  abbiansi  a 
guastare  i denti,  e come  per  la  insortane  alterazione 
possano  nascere  le  afte  sulle  labbra,  e nei  luoghi  cir** 
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convicini  , e come  il  fiato  acquisti  un  mal  odore.  Noti- 
mi è avvenuto  di  riscontrar  in  nessuno  glandule  paten- 
temente mal  alletto  o gonfie . 

Sintantoché  la  poca  quantità  di  questo  veleno  scor- 
butico non  si  meschia  con  T intera  massa  del  sangue, 
siccome  uopo  ò dire  che  avvenga  semprechè  si  ve- 
dano attaccate  anche  le  gengive , non  si  deono  quere- 
lare gran  fatto  quelli,  che  hanno  un  tal  male,  di  de- 
bolezza delle  membra,  di  inattitudine  al  lavoro,  o 
di  continue  tristezze:  ma  allora  quando  siasi  fatta  qua- 
si universale  la  crassizie  degli  umori , cotesta  loro  irn- 
meabilità  pei  vasi  del  corpo  produr  deve  la  gravezza 
e la  molestia  delle  parli,  ed  insieme  la  deficienza  di 
quella  materia  sottilissima , inserviente  al  moto  dei 
muscoli,  ed  all5 intertenimento  dell’ alacrità  . Sopravve- 
nute per  tanto  che  sieno  una  tale  lassezza,  ed  una 
tale  mestizia  , è forza  , che  aneli’  esse  concorrano  a ren- 
der crassi  sempre  più  gli  umori,  ed  a perturbare  sem- 
pre più  la  secrezione  e la  distribuzione  del  sugo  ner- 
veo , e con  ciò  dar  origine  alla  contusione  della  mente 
alle  vertigini , ed  in  line  ad  una  vera  melancolia  . 
Quindi  sebbene  dai  più  accreditati  Autori,  che  scris- 
sero della  natura  e della  guarigione  dei  mali , non 
sia  mai  stato,  come  dissi,  osservato,  che  nè  dallo 
scorbuto  di  mare , nè  da  quello  dei  paesi  freddi  e 
settentrionali  rimangano  iniqua  alterate  le  azioni  del 
cerebro,  passa  nondimeno  sì  poca  differenza  tra  un 
grado  eccedente  di  timidità  e di  tristezza,  ed  un  de- 
lirio melanconico , che  io  non  credo  dover  escludere 
dal  novero  delle  spezie  degli  scorbuti  la  nostra  pel - 
lavina , perchè  essa  in  quello  fluisce  e convertesi . Oh 


tre  di  che,  tra  le  cagioni  della  melancolia  si  contano 
da  essi  quegli  stessi  cibi  farinosi  non  fermentati,  le 
carni  indurate  col  sole  e coi  fumo,  le  frutta  imma- 
ture ed  acerbe  (1)  cui  riguardarono  quai  cagioni  dello 
scorbuto , e che  furono  da  noi  assegnate  quai  cause  di 
questa  nostra  particolare  infermità;  anzi  che  essi  no- 
tarono la  facilità,  che  ha  talvolta  F umore  atrabiiiare  e 
melanconico  da  indur  lo  scorbuto:  quale  dillicoità  dun- 
que, a mio  giudizio,  potrebbe  esservi  a stabilire,  che 
anche  il  lentore  scorbutico  rendasi  atto  talvolta  a ge- 
nerare la  melancolia  ? Tale  certamente  sembra  essere 
il  nostro  5 e predicandosi  del  comune,  che  incomincia 
sempre  da  una  timidità,  e da  una  debolezza  estrema, 
quale  difficoltà  saravvi  ad  ammettere,  che  il  nostro 
Unisca  &’  onde  questi  ha  principio  ? 

Siccome  di  rado , ed  assai  tardi  sopraggiunge  la 
febbre,  così  dovremo  conchiudere , che  tardi  e di  rado 
co  testa  crassizie  giunga  ad  acquistare  la  facoltà  di 
stimolare  e d’irritare  validamente  i più  grossi  vasi 
arteriosi,  ed  il  cuore:  come  parimente  dall' insorgere 
che  fa  tardi  la  debolezza,  e la  lassitudine  delle  mem- 
bra, e degli  arti,  si  dovrà  argomentare,  che  sebbene 
sia  patente  la  ostruzione  nei  vasi  cutanei  delie  mani, 
e dei  piedi,  continui  nonostante  il  sangue  a scorrere 
liberamente  nei  vasi  maggiori  . Che  se  F avanzata 
sua  crassizie  non  aumentando  in  acredine,  nemmeno 
diviene  atta  talvolta  ad  indur  la  febbre,  essa  per  altro 
di  venta  a poco  a poco  sufficientissima  a produrre  il 
dimagrimento  ed  il  marasmo . 
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Veramente  la  lentezza  con  cui  progredisce  un  tal 
male,  dà  a divedere  la  poca  attività  , o la  poca  mali- 
zia del  glutine,  che  lo  produce:  ma  non  tardano  poi 
tanto  nò  Funa,  nè  F altra  ad  ingrandirsi  e ad  acqui- 
stare forza  maggiore,  tostochè  aggiungasi  nuova  mate- 
ria, acconcia  ad  accrescere  ed  acuire  il  nato  lentore, 
o si  tolga  alla  natura  il  mezzo  più  opportuno  ed  ido- 
neo , che  ha  essa  di  disciorlo  e domarlo . Infatti  le 
cose  farinose  non  fermentate  , il  latte , il  cacio  e le 
ricotte  degenerando  naturalmente , secondo  che  ci  vie- 
ne insegnato  , in  uny  acrimonia  acescente  aumentano 
la  già  nata  ; cosi  le  carni  salate  di  porco  e fumate 
egualmente  che  quelle  di  pesce,  deone  and»5  esse  ge- 
nerare umori  crassi,  pingui,  terrestri,  che  passano 
facilmente  in  acrimonia  muriatica,  e via  maggiormen- 
te i formaggi  vecchi  e salati,  la  cui  acrimonia  tende 
assai  più  all' alcalino.  Le  frutta  acerbe  ed  i nostri 
vini  crudi  ed  austeri  sono  acconcj  ad  unire  e racco- 
gliere coteste  parti  crasse  , che  camminavano  disgiun- 
te, e sì  cooperano  all'aumento  della  cagione  morbosa  « 
Tutto  quello  poi  che  tende  a diminuire  le  forze,  a 
minorare  la  robustezza  dei  visceri  e dei  vasi,  a rallen- 
tare il  moto  del  sangue,  è del  tutto  opposto  al  modo 
praticato  dalla  natura  a disciorre  le  ostruzioni  di  que- 
sta fatta,  che  nascono  in  alcune  parti  del  corpo  per  so- 
miglianti cagioni . Da  ciò  si  comprenderà  quanto  no- 
cive devano  esperi men tarsi  in  tali  casi  le  cavate  di  san- 
gue, qualora  altre  circostanze  non  le  esigano,  le  quali 
oltre  F avvalorare  per  quella  via  la  causa  dell'  intas- 
samento  aumentano  ancora  la  proporzione  del  lentore 
morboso  col  sangue  rimanente  ; togliendo  alla  massa 


la  sua  miglior  parte  e più  fluida,  che  scorre  per  Tasse 
dei  vasi  3 e perciò  avviene,  che  la  causa  morbosa  fac- 
cia in  breve  tempo  quel  medesimo  progresso,  che  al- 
trimenti avrebbe  fatto  in  parecchi  anni  . Da  somiglianti 
errori  di  cura,  di  cibo,  di  modo  di  vivere,  o d'altro 
ne  vengono  poi  quelle  alterazioni  del  solito  corso  delle 
infermità  nei  differenti  invidui,  che  diversificano  la 
Comparsa,  ed  il  vigore  de’ suoi  ordinari  sintomi. 

I giovani  abbondano  di  un  maggior  numero  di  va- 
si liberi  ed  aperti,  ed  in  conseguenza  di  una  mag- 
gior copia  di  umori  sottili  e linfatici;  d'onde  deriva, 
che  non  si  veggano  fanciulli  attaccati  da  un  tal  male , 
i quali  non  abbiano  già  oltrepassato  i sei , o gli  otto 
anni,  e che  maggiormente  infierisca  negli  attempati. 
Rispetto  poi  al  numero  maggiore  dì  donne , che  vi  va 
soggetto  relativamente  agli  uomini,  è da  considerarsi 
T ozio  maggiore  in  cui  esse  vivono,  e le  minori  fati- 
che, alle  quali  si  danno,  come  parimente  alT accenna- 
to costume  di  tenere  le  loro  lunghissime  veglie  nelle 
stalle  degli  animali  ; esse  inoltre  incominciano  a ri- 
sentire più  presto  i danni  per  la  provenuta  mancanza 
dei  loro  mesi . 

Ad  un  male  che  cammina  a passi  si  lenti,  e che  da 
principio  mostra  di  finire  da  sé  senza  gli  ajuti  delia 
medicina,  sembrerebbe  che  non  dovesse  riescir  diffici- 
le  por  riparo  . Quindi  i diluenti , gli  attenuanti , i rad- 
dolcenti, i blandi  naturali  saponacei,  come  sarebbe  il 
siero,  ed  il  solo  fresco  vegetabile,  senza  adoperare  gli 
antiscorbutici,  insieme  coi  leggieri  purganti,  soddisfan- 
no infatti  alle  indicazioni  somministrate  dalla  natura 
della  malattia,  consistenti  in  disciorre,  raddolcire,,  e 


portar  fuori  cotesto  Icntore,  ed  in  ridonare  alle  debi- 
li  fibre  il  primiero  loro  tuono  ; e sì  la  guariscono  di 
buon’ ora:  siccome  i nutrienti , ed  i corroboranti  , quali 
si  è il  vino  maturo,  la  carne  di  animali  giovani , i 
marziali  ne  impediscono  le  recidive  . Ma  siccome  la 
condizione  dì  tali  infermi,  e la  loro  povertà,  non  la- 
sciano loro  dimettere  que5  cibi  che  servono  a riprodur- 
la, così  frequentissime  vediamo  coleste  recidive,  e se- 
condo che  il  male  è più  antico,  maggior  fatica  si  dura 
e maggiore  perseveranza  ricercasi  nell’  uso  degli  ac- 
cennati rimedj , alla  quale  perseveranza  assai  di  rado 
si  assoggettano  i contadini:  e perciò  ne  viene  che  rari 
sien  quelli, che  veramente  e perfettamente  guariscano. 
Da  questo  non  si  inferirà  dunque , che  quasi  incura- 
bile sia  una  tale  infermità  , come  volgarmente  si  cre- 
de, ma  solo  ciré  dal  canto  degli  ammalati  tali  impe- 
dimenti si  incontrano,  che  assaissimo  difficultano  la 
felicità  della  cura. 

Un  mugnajo  di  Sedico,  al  quale  il  morbo  era  già 
passato  alle  gengive  ed  al  capo  , ma  al  solo  gra- 
do vertiginoso,  ha  dovuto  interpolatamente  continua- 
re quasi  due  anni  ora  nell’  uso  del  siero  di  vac- 
ca congiunto  ai  sughi  di  nasturzio  acquatico  e di 
beccabunga  , ora  in  quello  delle  conserve  dell  istes- 
se  piante  e di  fumaria  , unitamente  ad  un  adeguata 
porzione  di  cremore  di  tartaro , e di  radice  di  già- 
lappa  polverizzata,  col  fine  di  renderla  meglio  scio- 
gliente insieme  e purgativa,  ed  ora  prendendo  il  vino 
acciajato , ove  stavano  infuse  le  medesime  piante  an- 
tiscorbutiche , e l’assenzio,  oltre  ai  bagni  di  acqua 
dolce,  innanzi  di  rimettersi  interamente.  Per  altro 
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suol  bastare  a cotesti  infermi  1’  uso  assiduo  cotidiano 
di  una  buona  porzione  di  siero  di  capra  o di  vacca , 
meglio  depurato  die  sappiati  fare,  e la  infusione,  il 
succo  , la  minestra , o F insalata  di  ogni  erba  ortense 
e medicinale  appropriata.  Quelle  che  soglio  loro  or- 
dinare, perchè  comunemente  conosciute,  sono  il  ra- 
dicchio, r endivia,  il  sonco , il  tarassaco,  Facetosa, 
F acetosella  , la  beccabunga  vera  , e la  spuria , che  il 
più  delle  volte  viene  messa  in  pratica  per  la  vera,  ed 
è F anagallide  acquatica  maggiore  dei  Botanici . Se- 
guitando cosi  per  20  o 5o  giorni , e prendendo  in  Au- 
tunno il  vino  colla  infusione  della  limatura  del  ferro, 
migliorano  d’ordinario  assai,  ed  anche  spesso  si  libe- 
rano . Da  principio  giova  purgarli  a riprese  due  o tre 
volte.  Il  medicamento,  di  cui  seco  loro  mi  servo,  con- 
siste in  due  dramme  di  cremore  di  tartaro,  uno  scru- 
polo di  radice  di  gialappa,  e quattro  o cinque  grani 
di  diagri  dio  , il  quale  basta  a muovere  loro  tre  o 
quattro  volte  il  ventre  . 

M’  è toccata  la  fortuna  di  ottenere  malto  più  solle- 
citamente la  guarigione  totale  di  un  tal  morbo,  giun- 
to al  grado  della  mentecattezza,  in  un  caso  colFuso  dei 
limoni,  e jn  due  altre  congiunture  ho  potuto  persua- 
dermi della  loro  somma  utilità  ed  efficacia;  sicché 
bramerei  grandemente , che  mi  si  offrissero  gl’  incon- 
tri di  sperimentarli  parecchie  altre  fiate  per  assicurar- 
mi se  fossero  per  avere  la  medesima  felice  riuscita . 
Donfesso  per  altro  che  ad  onta  de'  Beccariani  esperi- 
menti (i)  sulle  farine  e sul  latte,  delle  riflessioni 
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del  sig.  Pringle  sullo  scorbuto  (i)  e delle  dottrine 
particolari  intorno  alle  acrimonie,  comunicatemi  dal 
chiarissimo  sig.  Pujati  (2),  io  non  mi  sarei  così  fa- 

r 

cilrnente  indotto  a tentare  un  tale  rimedio  in  un  ma- 
le , che  stando  ai  dettati  medici  si  dovea  considerare 
(piale  produzione  di  un5  acrimonia  acescente  , per  te- 
ma di  tanto  maggiormente  accrescere  per  una  tal  via 
i suoi  perniciosi  elfetti,  qualora  alcune  particolari  cir* 
costanze  non  mi  avessero  incoraggito  a farne  la  prova  „ 
Venne  qui  condotto  da  Venezia  nell'anno  1762  un 
facchino  di  circa  4°  anni  , nativo  del  distretto  di 
Zoldo  , dichiarato  già  scorbutico  inveterato  da  quei 
medici  , che  ad  istanza  di  una  caritatevole  illustre 
famiglia  cittadinesca,  ove  egli  serviva,  ne  aveano  in- 
trapreso per  qualche  tempo  la  cura,  e da5 quali  era 
stato  saviamente  consigliato  a venir  a prendere  faria 
natia.  Considerando  io,  ed  affermandolo  Fistesso  in- 
fermo, che  egli  avesse  colà  già  messo  in  pratica  tutti 
quegli  ajuti  soliti  prescriversi  in  tali  congiunture , ed 
avendo  poc5  anzi  letto  nelle  letterarie  gazzette  di  Fi- 
renze lo  estratto  dell  opera  del  sig.  Linde  sullo  scor- 
buto di  mare,  mi  sono  risolto  di  esperimentare  in 
questo  povef  uomo , che  partiva  da  un  luogo  maritti- 
mo , la  efficacia  dei  limoni , che  ei  propone  come  uno 
specifico  di  quella  crude!  malattia . Oltre  la  febbre  con- 
tinua, che  pativa,  e le  molestissime  piaghe  putride 


(1)  Meni.  VII  esp.  48.  n.  7 . intorno  alle  sostanze  se- 
pticlie  . 

(2)  Dissert.  postura.  Dissert.  1, 


è fangose  delle  gambe  avea  le  gengive  cosi  grosse  ed 
i denti  così  maltrattati  e vacillanti,  che  se  dovuto 
far  grattugiare  i limoni,  che  avea  da  prendere,  per- 
chè potesse  ingojarne  anche  la  corteccia.  Gliene  facea 
prendere  due  al  giorno  così  grattugiati  in  quattro  lib- 
bre di  siero  di  capra  depurato,  e col  sugo  di  un  altro 
limone  gli  facea  condire  quel  tenue  brodo  di  castrato 

0 di  pollo,  e quelle  minestre  o zuppe  che  se  gli  dava- 
no in  cibo.  In  capo  ai  17  giorni  ei  rimase  libero  da 
febbre,  e guarito  affatto  della  bocca,  cosicché  potea 
masticare  e mangiarsi  liberamente  i limoni,  e gli  a- 
ranzj  colla  corteccia  senza  ricorrere  alla  grattugia,  e 
si  bevea  dietro  il  suo  siero  due  libbre  la  mattina  e due 
libbre  la  sera , ed  in  capo  al  mese  anche  le  piaghe 
delle  gambe  erano  quasi  del  tutto  cicatrizzate  5 cosic- 
ché potè  recarsi  a piedi  non  molto  dopo  alla  propria 
casa  tra  quelle  montagne  . 

Sinceratomi  primieramente  per  un  tal  mezzo  della 
virtù  dei  limoni, uguale  tanto  nello  scorbuto  legittimo 
di  terra,  dirò  così  quanto  in  quello  che  insorge  sopra 

1 navigli  in  mare,  mi  cadde  poco  tempo  dopo  la  op- 
portunità di  farne  ragionevolmente  lo  esperimento  an- 
che nello  scorbuto  alpino,  0 sia  nella  nostra  pella- 
mi a . 

Venni  ricercato  di  visitare  una  onesta  e civile  per- 
sona, di  sanguigno  temperamento,  dell’ età  di  circa 
5o  anni , che  da  molti  giorni  non  parlava  più  se  non 
pochissimo  , nè  sempre  a tuono,  che  avea  frequenti  ca- 
pogin , sedente  ancora  e nel  letto,  un  sommo  languore 
delle  membra,  occhi  mesti  e turbati , il  ventre  stiticc , 
ed  il  polso  tardissimo,  cosicché  si  contavano  5o  pul- 


sazioni  appena  entro  un  minuto  di  tempo.  La  bocca 
era  sanissima , non  avea  già  perduto  1'  appetito  , e le 
mani  erano  ingombre  dell' accennata  macchia,  che  sfo- 
gliavasi,  come  le  descritte  dei  contadini.  Seppi  dai 
domestici,  che  da  molto  tempo  pativa  quel  deturpa- 
mento sulle  mani,  ma  che  non  sene  prendeva  pensie- 
ro, perchè  non  le  recava  disturbo,  nè  i piedi  nè  le 
gambe  aveano  macchie  di  sorte  alcuna . Conobbi  cosi 
la  natura  del  suo  incomodo,  per  la  nascita  del  quale 
io  non  poteva  incolpare  certamente  nè  la  indigenza, 
nè  i disagi;  potea  bensì  riferirne  la  origine  all'abuso  di 
cose  butirrose  e grasse,  di  minestre  di  paste,  di  car- 
ni salate  e di  vini  generosi , e potea  considerarla  di  na- 
tura alcalescente,  anziché  acida.  Dopo  averle  dato  qual- 
che leggiero  evacuante,  mi  risolsi  per  tanto  di  metter- 
la all'uso  cotidiano  del  siero  di  capra  depurato,  a!la 
quantità  di  due  libbre,  e le  prescrissi  di  mangiare  due 
limoni  o due  aranci  colla  loro  corteccia,  uno  la  mat- 
tina ed  uno  la  sera . Passati  20  giorni  all'  incirca  non 
si  lagnò  più  di  vertigini,  parlava  e rispondeva  ade- 
guatamente , il  polso  riacquistò  la  sua  naturale  fre- 
quenza, ed  aveva  già  ricuperato  l'appetito;  e dopo  i 
4o  giorni  crasi  anche  del  tutto  rimessa  nelle  primiere 
sue  forze,  e svanite  seri’ erano  quasi  affatto  le  mac- 
chie delle  mani . Le  feci  prendere  in  appresso  il  vino 
accia jato  colla  infusione  dei  nostro  assenzio  umbelli- 
fero, nè  dopo  quel  tempo  soffri  giammai  fino  al  pre-, 
sente  in  1 1 anni  o quello  o altri  incomodi . 

La  facilità  di  questa  cura  m'invogliò  di  provarne 
la  energia  anche  nei  contadini  ; ed  a que3,  che  in  se- 
guito sono  da  me  ricorsi  per  una  tale  infermità,  e che 


/ 
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aveano  i modi  di  provvedersi  coleste  fratta , a noi  quasi 
straniere , non  ho  mancato  di  suggerirla.  Ma  tra  co- 
storo rarissimi  sono  quelli , che  ritornino  la  seconda 
volta  dal  medico  per  l’istesso  male,  e perciò  non  pos- 
so rendervi  conto  dell’  esito.  Posso  bene  significarvi, 
che  una  giovane  donna,  abitante  allora  a villa  di  So- 
dico , la  quale  coll’  uso  dell’  erbe  antiscorbutiche  ordi- 
narie guariva  bensì  ogn’ anno,  ina  ricadeva  nel  susse- 
guente nella  medesima  malattia,  ed  era  arrivata  quat- 
trinai sono  a dar  già  segni  di  qualche  leggiera  paz- 
zia , coi  limoni  rimase  perseverantemente  libera  dal 
suo  incomodo  per  tre  anni  consecutivi . Essendole  suc<r 
ceduta  quindi  la  disgrazia  di  restar  vedova  , fu  costret- 
ta rifugiarsi  in  casa  de’  proprj  fratelli  a Cognac , uno 
de* quali  era  pazzo,  e mori  colà  anch’  essa  pazza.  Non 
mi  è poi  noto , se  siasi  rinnovellato  prima  un  tal  mor- 
bo o no  . Parimente  nell’  anno  scorso  rimediossi  in  pri- 
ma coi  siero,  indi  coi  pampini  di  vite  e coi  limoni, 
e finalmente  col  recarsi  all’osteria,  e beversi  qualche 
inguistara  di  buon  vino  un  cert’uomo  robusto  da  Smo- 
lla , sul  quale  più  non  si  vide  in  quest*  anno  indizio 
alcuno  di  male  5 e questi  sono  i tre  casi  fortunati , 
cb’  ebbi  occasione  di  ossservare  per  mezzo  di  tali 
frutta , 

Non  vi  credeste  già,  Àc.  V.,  che  io  pretenda  di  sta- 
bilire colla  narrazione  di  questi  tre  avvenimenti,  che 
i limoni  sieno  il  rimedio  sicuro  ed  il  vero  specifico 
contro  la  nostra  pellarina  . Io  non  sonò  nè  tanto  cre- 
dulo , che  dal  vedere  due  0 tre  sole  volte  il  buon  esito 
di  un  rimedio,  mi  lusinghi,  che  abbia  ei  sempre  ad 
agire  allo  stesso  modo,  nè  così  presontuoso,  che  pet 


sì  poco  abbia  a sostenerne  ed  a pubblicarne  il  valore  ? 
Dirò  bensì,  che  essendo  i limoni  stati  sperimentati 
di  tanta  energia  nel  domare  lo  scorbuto  di  mare , e 
che  avendone  anch’io  nelle  poche  prove  istituitene  ri- 
scontrato lo  stesso  prontissimo  buon  effetto,  tanto  nel 
comune  scorbuto  legittimo  di  terra  , quanto  in  quella 
sua  diversa  spezie,  endemica  dell’ Alpi,  o almeno  di 
questi  nostri  monti , stimo  bene  farlo  a voi  tutti  pa- 
lese, affinchè  possa  ciascuno  all’uopo  farne  la  prova  , 
onde  venir  in  chiaro  se  accidentale  e riferibile  ad  al- 
tre cagioni,  o reale  e dipendente  dalla  loro  intrinseca 
virtù,  sia  stato  il  giovamento  da  jne  riportato  del  loro 
uso»  La  costanza  degli  esperimenti  è l’unica  e ver$ 
strada,  che  guida  alle  fisiche  ed  alle  mediche  verità, 
cui  dovremmo  affaticarsi  a rendere  più  numerose,  che 
poi  sono  (*). 

A que’  poveri,  che  non  poteano  provvedersi  di  li- 
moni , oltre  le  piante  oleracee  consuete,  e Terbe  e 1$ 

(*)  E sommamente  da  commendarsi  la  cautela  dell’  A? 
■nel  pronunciare  la  sua  opinione  sull’  efficacia  dei  limoni 
contro  questa  malattia,  benché  da  lui  sperimentati  giovevoli 
in  tre  casi.  Anclvio  nella  prima  mia  memoria,  sull’ esempio 
dell’  Odoardi , privo  essendo  di  esperienze  proprie , ho  rac- 
comandato l’uso  dei  limoni,  e generalmente  degli  antiscor- 
butici ; ma  per  malavventura  i successivi  tentativi  fatti,  mi 
hanno  convinto  , che  questi  rimedj  non  erano  da  sé  soli  atti 
a • vincere  questo  morbo  ribelle  . Se  i limoni  stati  fossero 
jl  rimedio  sicuro  ed  il  vero  specifico,  la  pellagra  non  avrebr 
he  menate  tante  stragi  nelle  venete  e nelle  lombarde  proj 
fyincie  . A ota  dell ’ edit> 


fruita  addette  ho  suggerito  dipoi  1’  aceto , il  quale  di- 
stillato sembrerebbe  del  pari  adattato,  ma  noti  ritornò 
giammai  persona  a saper  dire,  se  siasene  servito,  e 
se  n’abbia  ritratto  vantaggio  o nocumento. 

OO 

La  sola  guarigione,  che  della  lebbra  asturicnse  scri- 
ve di  aver  ottenuto  il  sig.  Thiery  in  una  donna,  che 
n’ era  attaccata  da  io  o 12  anni,  la  sorti  egli  collo 
insistere  a porre  in  pratica  l'etiope  minerale,  che  è 
una  preparazione  di  mercurio  e di  zolfo,  Y antimonio 
crudo , il  croco  di  Marte , ed  alcuni  rimedj  balsamici , 
e purganti  insieme  mescolati,  e coll’ assoggettarla  ad 
un  regolato  metodo  di  vivere,  e ad  usare  alcune  tisa- 
ne adattate.  Piacconta  poi  un  caso  di  tur  altra  donna, 
divenuta  già  pazza  melancolica  , la  quale  guari  col  so- 
lo mangiare  il  butirro  possibile,  che  ha  potuto  com- 
perare , vendendo  tutte  le  sue  sostanze . 

Qualora  per  altro  ei  venisse  a verificare  ed  a com- 
provare sempre  più  la  utilità  dell’  acido  vegetabile  in 
questa  malattia,  sarebbero  da  farsi  parecchie  conside- 
razioni, Imperciocché  un  tale  avvenimento  parrebbe 
a prima  vista  del  tutto  opposto  a ciò  che  avrebbesi 
dovuto  aspettare,  stando  alle  teorìe  comunemente  ab» 
bracciate  dai  nostri  più  illustri  Patologi . Tutti  con- 
cordano a stabilire , che  gli  acidi  servano  a correggere 
e ad  emendare  la  putrida  alcalina  acrimonia,  ma  con- 
tro 1’  acida  tutti  prescrivono  gli  alcalini , e sbandi- 
scono gli  acidi . Nascendo  principalmente  la  pellarina 
dall’ abuso  delle  cose  farinose  non  fermentate,  del  lat- 
te e del  siero,  deesi  dunque  considerare  proveniente  da 
quella  spezie  di  acrimonia  che  distinguono  per  acida 
o acescente  : come  pertanto  possono  esser  utili  i limo- 
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ni  ? Sarebbe  egli  Y acido  propriamente  detto,  ovvero’ 
piuttosto  quello,  che  noi  specifichiamo  col  nome  di 
agro  quello , che  fa  nascere  coteste  scorbutiche  alte- 
razioni nei  nostri  umori?  E l’acido  propriamente  det- 
to ^ oltre  le  facoltà  di  correggere  Y acrimonia  alcalina  r 
noti  avrebbe  perciò  anche  la  virtù  di  domare  ed  emen- 
dare Y agrezza  ? Ed  essendo  il  nostro  agro  lo  stesso 
che  Y acescente  dei  Patologi,  non  ne  seguiterebbe  che 
tutti  e due  fossero  di  natura  alcalina,  senza  punto 
partecipare  dell' acida?  Qualche  tentativa  da  me  fatto 
coir  aceto,  e col  succo  di  limone  sul  lievito  vecchio 
ed  inagrito  potrebbe  per  verità  farmelo  sospettare,  sic- 
come pure  quell’agro  sudore,  che  suol  sempre  accom- 
pagnare le  febbri  migliane,  e gli  esperimenti  del  ce- 
lebre sig.  Beccari  (i)  eseguiti  sul  glùtine  de’ semi  ce- 
reali e su  quello  di  formaggio,  e sullo  stesso  siero  di- 
stillato, contro  Boerhaave  e del  Macquer,  par  che  di- 
mostrino essere  le  robe  agre  di  natura  affatto  alcali- 
na . Ma  tutte  queste  saranno  discussioni  per  un  altro 
discorso,  se  mi  avverrà  di  sincerarmi,  che  gli  acidi 
vagliano  veramente  a guarire  stabilmente  la  infermi- 
tà , di  cui  impresi  a ragionarvi  ; nè  mi  abuserò  mag- 
giormente in  oggi  della  cortese  vostra  sofferenza  . 

Basterà  per  ora  , che  io  vi  abbia  esposto  la  natura  y 
gli  effetti  ed  il  metodo  ragionevole  della  cura  di  un 
morbo  non  per  anco  descritto  dagli  autori  di  medici- 
na, se  ei  non  è il  male  della  rosa  degli  Spagnuoli  , 


(i)  De  Bonon.  Scient.  et  Art.  Inslif.  Tom.  Il  P.  alt. 
pag.  122.  et  Tom.  Y.  P»  I.  op.  i,  pag.  i. 
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and*  è , che  si  possa  credere  proprio  e particolare  di 
queste  nostre  montuose  regioni . Quantunque  ei  sia  po- 
chissimo da  tutti  considerato  e trascurato  anzi , o mal 
medicato  da  chi  sei  reca  , apporta  non  pertanto  infine 
un  danno  grave  perii  numero  non  indifferente  delle  per- 
sone, che  manda  a male  , che  ascendono  prendendone 
la  misura  media  , alla  ottantesima  parte  incirca  della 
intera  popolazione  , secondo  che  dai  pochi  registri  pro- 
curatimi dai  nostri  parrochi  ho  potuto  ricavare  , e le 
quali  di  rado,  o non  mai  si  sottomettono  a continuare 
nella  pratica  di  questi  ajttti , ancorché  facili , che  loro 
vengono  suggeriti  qitai  necessarj  a vincere  la  sua  osti- 
nata malizia . Questa  si  è la  vera  e principale  ragio- 
ne , che  assai  pochi  sieno  quelli  , che  interamente  e 
perseverantemente  guariscano  , ed  anzi  vadano  quasi 
tutti  perdendo  a poco  a poco  e le  forze  e lo  intendi- 
mento e la  cognizione  , e sì  vivendo  non  sieno  che 
di  puro  aggravio  alle  famiglie  , e di  mero  discapito  ai 
campestri  lavori  . Sia  che  la  loro  povertà  ed  indigen- 
za, ovvero  la  vita  stentata  e laboriosa,  che  deono  me- 
nare , li  renda  indolenti  , o sia  perchè  per  la  propria 
dappocaggine  non  possano  persuadersi,  che  un  rimedio 
il  quale  istantaneamente  o presto  non  produca  Y effet- 
to desiderato , possa  mai  essere  efficace  in  avvenire  j 
vediamo  tutto  giorno  questi  miserabili  a non  far  con- 
to dei  salutari  suggerimenti , che  loro  vengono  dati , e 
non  badare  a qtie1  maggiori  travagli  , ai  quali  vanno 
incontro.  Allo  stesso  modo  infatti  si  regolano  essi  , e 
forse  con  maggior  loro  pregiudizio,  nei  mali  acuti, 
pei  quali  o non  ricorrono  dal  medico,  o vi  ricorrono 
per  una  sola  volta  . 
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Bisognerebbe  pertanto,  cbe  dal  padroni  , e princi- 
palmente dai  parrochi,  la  cui  voce  d’ordinario  viene 
ascoltata  volentieri  ed  obbedita,  per  proprio  caritate- 
vole uffizio  venisse  loro  inculcato  Y obbligo,  che  han- 
no e verso  sè  stessi  e verso  la  società  di  conservare 
illesa  la  propria  salute  ; tanto  più  , che  in  questa  in- 
fermità non  abbisognano  per  riacquistarla  , si  può  dir 
nulla  , dello  Speziale , ma  solo  di  recarsi  da  sè  al- 
F orto  ed  alle  sorgenti  . Nulla  costa  qui  loro  il  consi- 
gliarsi col  medico  ; e questi  meglio  istrutto  e delle  va- 
rietà dei  sintomi  nei  differenti  individui , e delle  mu- 
tazioni cagionate  dalFuso  dei  diversi  praticati  rimedj 
potrebbe  e più  esattamente  descrivere  cotesto  morbo  , 
e più  fondatamente  indicare  il  metodo  esperimentato 
il  più  facile  , più  presto  e più  sicuro  di  curarlo  . 

Accettate  intanto  , Ac.  W , l’odierno  discorso  , sic- 
come un  saggio  del  mio  buon  desiderio  di  giovare  a 
questa  vostra  popolazione  ; e se  come  non  posso  far  a 
meno  di  non  lusingarmi , verranno  secondate  le  mie 
premure  , non  tralascierò  certamente  di  supplire  in 
gran  parte  ai  suoi  molti  difetti  con  un  nuovo  discor- 
so , nel  quale  colle  sezioni  anatomiche  e cogli  esperi- 
menti sulla  natura  di  quest’  acrimonia  scorbutica,  e 
su  quella  delle  cose  agre  e delle  acide  m’  ingegnerò 
d’  illustrare  , e di  avvalorare  i miei  poveri  pensamenti* 
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UL  sig*  sig,  Pad . Col . 


Longaron  i8  Settembre  1774* 


Subito  ricevuto  il  venerato  di  lei  foglio  con  la 
^ammana  istruita.,  di  cui  non  ho  potuto  ancora  ser- 
virmi > per  essere  tutte  le  levatrici  di  questa  Pieve  oc- 
cupate nei  lavori  di  campagna , non  potei  così  presto 
informarmi  per  la  villa  del  numero,  presso  poco  , delle 
persone  attaccate  dall’  incomodo  a lei  noto,  che  col 
tempo  riduce  questi  tutti  alla  sepoltura . Dopo  qualche 
tempo , confesso  il  vero  con  mia  confusione , andai  di 
memoria;  ora  dunque  le  rendo  distinte  grazie /della 
mammana  favoritami,  e le  farò  la  debita  restituzione, 
e le  do  notizia  essere  gli  attaccati  dal  noto  male  in 
questa  mia  Pieve,  per  quanto  ho  potuto  con  diligenza 
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informarmi  al  numero  di  circa  4-7  > cioè  cella  villa 
di 


Olantreghe 

n.° 

2 

Codisago 

n.° 

5 

Dogna 

n.° 

4 

Podenzoi 

n.° 

2 

Soff ranco 

n.° 

2 

Igne 

n.° 

6 

Fortogna 

n.° 

7 

Pirago 

n.° 

5 

Longaron 

n.° 

i 

Castello 

n.° 

4 

Soverzen 

n.° 

8 

Roja 

n.° 

i 

Somma  47  C1) 


Questo  è il  numero  degli  attaccati ,,  ed  altri  poi  che 
nella  scorsa  primavera  hanno  dato  qualche  seguo  di  at- 
tacco . Prego  il  Cielo  che  si  possa  trovare  rimedio  op- 
portuno coll"  attenzione  degli  eccellentissimi  signori 
medici  ed  assistenza  di  Dio  a tale  morbo , che  molto 
ci  dà  a temere.  Dio  Signore  ci  preservi;  ed  io  intan- 
to rassegnandole  il  divoto  mio  ossequio  > con  piena 
stima  mi  professo 

Di  V.  S.  Ili 


Divot.  Obblig . Servitori 

FRANCESCO  GABRIELI  ARCIPRETE  # 

v»  wv  vw  wv^'W'vv*  w» 

(i)  La  popolazione  di  questo  distretto  ascende  allo  incirca 
al  numero  di  5ooo  persone , 


MEMORIA 

SOPRA 

LA  PELLAGRA 

DEL 

TERRITORIO  PADOVANO 

UMILIATA 

aglTllustrissimi  signori 

PRESIDENTI 

DELLO  SPEDALE 

D I 

s.  FRANCESCO  DI  PADOVA 

DA 

FRANCESCO  FANZAGQ 


IN  PADOVA 

A S,  FERMO  MDCCLXXXIX. 

NELLA  STAMPERIA  DI  GIO.  ANTONIO  CONZATTi 
Con  licenza  de 9 Superiori , 


Et  sì  felicem  non  atti  ferini  metani,  saltem  aliis  stra 
vìsse  viam  glóriabor  „ 


Strambi  de  Pellagra  Aon,  I.  pag,  a 8 3. 
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.Dopo  aver  vissuto  per  qualche  tempo  lontano  dal 
suolo  natió , coli’  utile  oggetto  di  apprendere  la  pra- 
tica dell'  arte  salutare,  finalmente  mi  sono  con  giu- 
bilo restituito  alla  patria , desideroso  di  far  prova  di 
quelle  mediche  dottrine , che  ho  potuto  ritrarre  o dalla 
osservazione  negli  spedali,  o dalla  viva  voce  di  dotti 
professori.  Per  malàv  ventura  non  mi  è possibile  di  su- 
bito appagare  pienamente  questo  desiderio . Fra  gli  al- 
tri miei  svantaggi  P età  giovanile  vi  oppone  un  osta- 
colo, poiché  la  più  parte  degli  uomini  è d'avviso  non 
senza  ragione,  che  solo  una  lunga  esperienza  possa 
rendere  il  medico  atto  a conoscere  le  malattie  ed  a 
curarle  convenevolmente  , e quindi  fa  di  mestieri  prò- 
cacciarsi  la  confidenza  di  essi  col  duro  prezzo  della 
vecchiaia.  Ciò  nondimeno  per  una  combinazione  nort 
attesa,  poco  dopo  il  mio  ritorno  in  Padova,  mi  si  è of- 
ferta un’  opportunità  di  soddisfare  a questo  desiderio , 
soddisfazione  per  altro  sempre  grave  e discara  ad  un 
cuore  sensibile . Mi  feci  a raccogliere  diverse  notizie 
intorno  ad  una  malattia,  che  essendosi  da  qualche  tem- 
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po  stabilita  in  queste  contrade  lentamente  serpeggia, 
ed  è apportatrice  a mano  a mano  di  funestissime  con- 
seguenze , potendosi  ella  vantare  di  essere  impune- 
mente  micidiale  , giacché  qui  sconosciuta  affatto  la 
sua  terribile  esistenza,  si  neglige  di  arrestarne  i pro- 
gressi coi  presidj  dell5  arte  o con  altre  provvidenze  . 
L’  accidente  mi  condusse  allo  scoprimento  di  essa  nel- 
lo spedale,  avendo  ripresa  la  solita  costumanza  di  fre- 
quentarlo , come  quello , che  solo  può  essere  Y unica  e 
vera  sorgente  delle  mediche  osservazioni . Un  giorno 
a caso  mi  trovai  al  ricevimento  di  una  giovine  amma- 
lata. Il  medico  assistente  le  faceva  come  al  solito  va- 
rie interrogazioni,  alle  quali  stentatamente  ella  rispon- 
deva con  evidenti  segni  di  stupidezza , Per  accidente 
rivolsi  l’occhio  sulle  sue  mani,  e vidi, che  erano  di  un 
colore  nericcio , tale  essendo  anche  porzione  del  brac- 
cio. Mi  feci  allora  ad  esaminarla  più  attentamente,  e 
m’ accorsi , che  la  cuticola  ivi  era  disseccata  e fatta  ru- 
gosa, e che  qua  e là  cominciava  staccarsi,  mentre  la 
cute  sottoposta  rimaneva  bianchiccia  e lucente  . Riferì 
inoltre  la  madre,  che  un’estrema  debolezza,  spezial- 
mente delle  gambe,  avea  ridotta  la  povera  giovine  in- 
capace di  sostenere  i lavori  della  campagna,  e tutti 
questi  mali  le  erano  sopraggìunti , già  da  due  anni, 
all’  aprirsi  della  novella  stagione . Fermatomi  col  pen- 
siero su  i tre  fenomeni  osservati , cioè  la  stupidezza  , 
la  somma  debolezza,  e segnatamente  la  morbosa  alte- 
razione della  cuticola , subito  mi  risovvenne  della  pel- 
lagra , malattia  dominante  nel  territorio  milanese  , e 
parvemi  di  riscontrarvi  grandissima  somiglianza.  Il 
medico  assistente  vedutomi  particolarmente  attento 


nell’  esame  di  quest’ ammalata  mi  disse  che  da  qual- 
che anno , ma  più  frequentemente  in  questo , giunge- 
vano allo  Spedale  di  simili  infermi , sopra  i quali  non 
si  erano  fino  allora  concepite,  che  delle  idee  generali. 
Su  questa  relazione  volli  sospendere  il  mio  giudizio , 
finché  una  diligente  e replicata  osservazione  nv  aves- 
se con  sicurezza  illuminato  su  questo  punto . Pregai 
quindi  esso  medico  assistente  sig.  dott.  Zuccolo  mio 
pregiatissimo  amico  a voler  ricevere  fi  infelice  conta- 
dina, il  quale  non  solo  aderì  gentilmente  alle  mie  pre- 
mure, ma  anche  in  seguito  ricevendo  altr  infermi  af- 
flitti dallo  stesso  malore,  mi  aprì  una  strada  facile, 
onde  meglio  impossessarmi  dei  caratteri  della  malattia 
colla  raccolta  di  varie  osservazioni  . Avendone  pertan- 
to ottenuto  un  sufficiente  numero , fi  aggregato  dei  mol- 
ti notati  fenomeni  mi  confermò  nella  prima  concepita 
opinione  : imperocché  fatto  uno  scrupoloso  paragone  vi 
rinvenni  tale  uniformità  ed  analogia  da  poter  franca- 
mente asserire,  che  la  nostra  malattia  è la  così  detta 
pellagra  dei  territorio  milanese.  La  lenta  strage  eh’ el- 
la produce  tra  quegl’ individui,  che  se  non  la  più  bel- 
la e incivilita  , formano  certamente  la  più  utile  ed 
interessante  parte  della  società , deve  scuotere  e coin- 
movere  ogni  genere  di  persone,  ma  più  particolar- 
mente i medici  e li  magistrati.  Egli  è quindi  neces- 
sario che  si  tolga  oramai  da  quell5  oscurità  che  fi  adom- 
bra , mettendola  in  pieno  giorno,  onde  in  seguito  pen- 
sar si  possa  ai  più  valevoli  ripari . Io  dunque  reso 
«ertissimo  della  sua  esistenza  pensai  di  poter  esser 
utile  alla  mia  patria  dandone  al  pubblico  un  cenno; 

$ siccome  le  storie,  che  ini  servono  di  fondamento. , 
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le  raccolsi  nello  Spedale,  in  quello  Spedale  cioè,  etti 
vi  compiacete  con  tanto  zelo,  o illustrissimi  Presiden- 
ti , di  governare  e proteggere,  credei  che  a nessun  al- 
tro meglio  che  a voi  dovesse  dirigersi  questo  mio  te- 
nue lavoro , sicuro  che  non  solo  gli  accorderete  un  fa- 
vorevole compatimento,  ma  vi  darete  tutto  il  pensie- 
ro^ acciocché  si  conosca  più  dappresso  la  natura  di 
questa  malattia,  e si  studj  ancora  sopra  i mezzi  di 
vincerla  e sradicarla . 

Le  storie  che  sono  per  narrarvi,  le  raccolsi  solamen- 
te dopo  il  mio  arrivo,  cioè  in  Luglio,  Agosto,  Set- 
tembre ed  Ottobre  , mesi  nei  quali  per  lo  piu  la 
suddetta  malattia,  trascorso  già  il  suo  primo  periodo, 
infierisce  eoi  maggior  vigore.  La  di  lei  prima  com- 
parsa osservasi  propriamente  nella  primavera  , e perù 
non  posso  delineare  le  sue  prime  apparenze,  se  non 
che  dietro  le  relazioni  confuse  degl’  infermi  contadini . 
Vi  prometto  all’ incontro  di  esporre  diligentemente  i 
di  lei  fenomeni  colle  sue  varie  sembianze  per  quel 
tratto  di  tempo  * in  cui  ebbi  tutta  la  comodità  di  os- 
servarla . Non  ignoro  ciré  quel  poco  che  sono  per 
dirvi  intorno  a questa  malattia,  non  è da  paragonarsi 
colle  moltissime  notizie  , e le  ingegnose  riflessioni  che 
di  tempo  in  tempo  pubblicarono  diversi  eruditi  medi- 
ci di  Milano,  o del  territorio  milanese.  Basta  rivol- 
gersi ai  molti  trattati  usciti  alla  luce  su  tal  materia  • 
cioè  Physici  Frcncisci  Fr apolli  mediolanensis  nosoco- 
mi i majoris  medici  animadversiones  in  morbum  vul- 
go pellagram  177 1;  il  trattato  teorico-pratico  delle 
malattie  dell’  insolato  di  primavera,  volgarmente  dette 
della  pellagra,  del  sig.  Gio:  Maria  Albera  1784;  la 


descrizione  della  pellagra  eli  Michele  Gherardini  me- 
dico soprannum.  dello  Spedai  maggiore  di  Milano  ; e 
finalmente  le  osservazioni  del  sig.  Gaetano  Strambi 
raccolte  in  diversi  anni,  e rese  pubbliche  di  tempo 
in  tempo.  Quest* ultimo  scrittore  guidato  da  Una  serie 
copiosa  di  storie  descrisse  la  malattia  con  somma  fe- 
deltà e diligenza  , nè  trascurò  di  considerarla  sotto 
tutte  le  viste  possibili,  offrendo  cosi  una  luminosa  testi- 
monianza della  sua  medica  abili  là*  Nè  gli  riuscì  mal- 
agevole di  versare  sopra  questa  malattia  con  la  pos- 
sibile esattezza , mediante  la  frequente  occasione  d*  a- 
verla  sottocchio,  essendo  stato  egli  da  parecchi  anni 
destinato  medica  di  uno  Spedale  , che  visitai  aneli*  io 
nella  villa  di  Legnano  nel  territorio  milanese,  eretto 
ivi  a Leila  posta  dalla  regia  munificenza  per  dar  rico- 
vero a que* molti  infelici,  che  rimangono  oppressi  do 
sì  credei  malattia  (i)„  Ma  lodevole  ella  è pure  la  de^ 

wvvst'wvwvwtvW'vvvvvi 


(i)  Nell’  indicare  a quell*  epoca  le  opere  pubblicato  dai  inon- 
dici milanesi  non  ho  nominata  la  Memoria  del  dott.  Zanetti 
inserita  negli  Atti  fisico-medici  dell’  Accademia  di  Norimber- 
ga Fami.  1778,  perchè  non  era  a mia  cognizione.  Ho  solo 
fatto  cenno  della  Memoria  di  Jansen  pubblicata  in  Olanda 
l’ aun.  1787,  benché  non  la  conoscessi  per  esteso.  Essa  fa 
poi  inserita  nel  Delcct.  Qputc.  di  Frank  Tom.  III.  Non 
ho  nemmeno  nominato  il  Trattateììo  di  Videmar . Avvegna- 
ché il  manoscritto  fosse  stato  presentato  sin  dall'ann.  1784 
alla  Società  patriotica  di  Milano,  ed  indi  alla  Facoltà  me- 
dica deli’ Università  di  Pavia  per  il  suo  giudizio , pure  11012 
è comparso  alia  luce  , che  néll’ann.  1790,  cioè  dopo  la  pub- 
blicazione della  mia  Memoria.  Tanto  è vero,  che  nell’  Ap« 
pendice  Videmar  fa  della  mia  Memoria  onorevol  menzione  » 
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scrizione,  die  ce  ne  lasciò  il  sig.  Odoardi  medico  fi- 
sico della  ciuà  di  Beliuno,  in  una  dissertazione  stam- 
pata nel  177I),  in  cui  tratta  di  una  malattia,  da  lui 
stabilita  una  specie  particolare  di  scorbuto,  la  quale 
ben  esaminata  e confrontata  si  combina  perfettamente 
colia  pellagra  dei  Milanesi.  Ebb’  egli  occasione  di  os- 
servarla molto  estesamente  nelle  valli  e nei  monti  del 


Bellunese,  sicché  potè  descriverne  con  accuratezza  i 
numerosi  fenomeni  , i quali  tanto  gii  essenziali , che 
ìi  meno  costanti  , mettono  fuor  di  dubbio  F uniformità 
d’  ambedue  . Gli  stessi  dotti  Compilatori  del  Giornale 
medico  di  Venezia,  dando  nel  Tom.  IV  Y estratto  del- 
prime  osservazioni  del  sig.  Strambi,  stabiliscono 
fuor  d’ ogni  dubbio  consimili  le  due  malattie,  quan- 
tunque sotto  dilfcrente  nome  descritte.  Non  osa, 
cosi  scrivono  , il  sig.  Strambi  decidere , se  lo  scor- 
buto alpino  descritto  dal  nostro  benemerito  sig.  Odo- 
ardi sia  una  stessa  cosa  colla  malattia  del  Milanese. 
Noi  però  riandando  attentamente  la  descrizione  tra- 
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mandataci  dal  protomedico  bellunese , e con  quella 
confrontando  la  più  esatta  e più  particolarizzata  del 
nostro  A.,  ci  ravvisiamo  una  tal  somiglianza,  che  non 
possiamo  astenerci  dal  riguardare  ambedue  le  men- 
tovate descrizioni , come  appartenenti  ari  un  solo  e me- 
desimo morbo,  tanto  più,  che  rapporto  al  fenomeno 
singolare  dello  scuojamento  riguardato  dal  prefato  sig. 
Odoardi  , forse  coti  troppa  precipitazione , come  co- 
stantissimo  e limitato  principalmente  al  dorso  della 
mano,  siamo  informati  da  osservatori  più  recenti  ed  a 
portata  di  contemplare  sul  luogo  ed  in  moli  individui 
l'andamento  di  questa  malattia,  osservarsi  intorno  alia 


eletta  affezione  cutanea  molte  varietà  corrispondenti  alle 
accennate  dal  sig.  Strambi  » . Intorno  la  malattia  del 
Bellunese  saremmo  certamente  provveduti  di  più  re- 
centi ed  utili  notizie  , oltre  quelle  lasciateci  dal  sig, 
Odoardi,  se  il  degnissimo  di  lui  successore  sig.  Gua- 
landris  avesse  avuto  la  comoda  opportunità  di  uno  Spe- 
dale, in  cui  poter  fare  agiatamente  e senza  equivoci 
delle  regolari  osservazioni . 

Se  io  poi  abbia  colpito  nel  segno,  decidendo  che  la 
malattia  del  nostro  territorio  corrisponda  tutt’  affatto 
alle  due  surriferite , potrà  esserne  certamente  buon  giu- 
dice chiunque  vorrà  farne  i convenienti  ragguagli . Ec- 
comi pertanto  alla  narrazione  di  alcune  storie,  che  por- 
geranno materia  a sicuri  confronti.  Incomincio  dalla 
storia  di  quell’  infelice  , che  mi  diede  il  primo  sospetto, 

STORIA  L 

j/jLngela  Grassetta  della  villa  di  S.  Michele  , fuori 
della  porta  di  Codalonga , d’anni  24,  nubile,  debole 
di  temperamento,  soggetta  sino  dalla  prima  giovinez- 
za a febbri  di  diverso  genere,  nella  quaresima  dell'an- 
no 1788  cominciò  ad  ammalarsi  coi  fenomeni  seguen- 
ti . Comparve  dapprima  sul  dorso  delle  mani  un  vizio 
nella  cuticola,  consistente  in  un  disseccamento  di  essa, 
quasiché  fosse  arsicciata,  lasciando  qua  e là  molte  fen- 
diture. Lo  stesso  avvenne  su  i carpi  tutto  d’ intorno,  e 
in  quel  tratto  del  braccio,  che  non  è d ordinario  co- 
perto dalla  camicia,  cosi  nel  collo,  particolarmente 
al  dinanzi,  e verso  lo  sterno,  nulla  osservandosi  di 
tale  alterazione  sulla  faccia  * Poco  dopo  le  si  risveglia- 


rono  dei  dolori  nelle  gambe  , fattesi  deboli  moltissimo 
e edematose  ai  malleoli,  e tali  dolori  li  soffriva  anche 
nel  dorso  con  un  senso  di  peso  alla  region  del  ventri- 
colo, ed  una  continua  ambascia . Venuta  la  state  viep-? 
più  s’  accrebbero  gl’  indicati  sintomi , i quali  poi  in 
Agosto  si  resero  meno  incomodi . Frattanto  le  ces-? 
sarono  i suoi  fiori  mestruali . Il  sussecutivo  inverno 
dell’ 89  fu  poco  favorevole,  poiché  si  conservarono  tu» 
mefatte  le  gambe,  e talmente  indebolite,  che  appena 
teggevasi  in  piedi.  Al  comparire  di  primavera  si  fece 
veder  di  bel  nuovo  nei  soliti  luoghi  il  difetto  cutico- 
lare, che  si  rese  più  sensibile  coll’ avvicinarsi  del  caldo 
aumentandosi  del  pari  la  debolezza  nelle  gambe,  av- 
vegnaché la  gonfiezza  edematosa  si  fosse  dileguata  P 
Sopravvennero  intanto  novelli  sintomi  , cioè  confusione 
di  mente,  memoria  tarda,  discorsi  malconcj  , risposte 
incongruenti,  vertigini  con  peso  e dolore  di  capo,  e 
volendo  fare  qualche  movimento  veniva  spesso  assalite, 
da  rigidi  storcimenti  di  corpo  ora  a un  lato,  ed  ora 
all5  altro . Entrata  nello  Spedale  ai  primi  di  Giugno  si 
osservarono  a un  di  presso  i sintomi  riferiti . Le  fu 
prescritta  una  decozione  antiscorbutica  , da  cui  parve 
che  ritraesse  qualche  alleviamento,  poiché  la  cuticola 
si  separò  per  la  maggior  parte  dalla  cute , e le  forze 
si  ravvivarono  convenientemente,  mangiando  anche 
dì  buon  appetito.  Sentitasi  in  uno  stato  migliore  dopo 
venti  giorni  volle  uscire  dallo  Spedale  5 ma  poi  fuggi- 
ta di  casa  sua  presto  vi  ritornò  con  evidenti  segni  di 
^mentecattaggine . Vi  rimase  per  tre  o quattro  giorni , 
e indi  se  ne  andò  un’altra  volta  in  campagna  ^ senz^ 
avuto  più  riscontro  9 
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STORIA  IL 

Sebastiano  Mazza  da  Villaltiehiero , d’anni  60,  solo 
di  sua  famiglia,  di  temperamento  robusto,  si  portò  a 
questo  Spedale  ai  iG  di  Luglio  per  farsi  solamente  vi- 
sitare . Riferì,  che  ai  primi  di  Maggio  gli  si  abbru- 
stoli appoco  appoco  il  dorso  delle  inani,  che  si  pro- 
dusse Y arsura  sino  al  di  là  dei  carpi  , e che  nacque 
successivamente  lo  stesso  disordine  sul  petto,  nel  col- 
lo di  dietro,  ed  anche  sulla  faccia.  In  seguito  fu  as- 
salito da  un  grave  dolore  di  capo  accompagnato  da 
vertigini.  Il  medico  della  villa  gli  prescrisse  due  mis- 
sioni di  sangue,  le  quali  mitigarono  in  gran  parte  il 
dolore  di  capo,  e quindi  se  la  passò  discretamente  per 
quindici  giorni  circa.  Dopo  questa  breve  calma  si  rin- 
novò con  più  violenza  la  malattia,  poiché  gli  si  fece 
difficile  la  respirazione,  con  un  languore  generale  di 
forze,  specialmente  nelle  gambe,  soffrendo  pure  un  in- 
terno senso  di  ardore  molestissimo  senza  febbre.  Stette 
perciò  a letto  per  un  mese,  nel  qual  tempo  bevette 
copiosamente  delle  bolliture  di  foglie  di  uva  bianca, 
da  cui  ottenuto  qualche  miglioramento  si  rimise  agli 
ordinari  lavori , esponendosi  per  necessità  al  calore 
del  sole  . Allora  fu  che  novamente  lo  sorprese  la  som- 
ma debolezza , e che  gli  si  manifestò  più  evidente- 
mente 1’  accennata  arsura  della  cuticola  , la  quale, 
avendo  egli  lavorato  coi  piedi  scalzi , si  fece  vedere  an- 
che nei  calcagni  e nei  malleoli  . Quand’io  lo  esaminai, 
si  era  staccata  sulla  faccia  la  cuticola  mal  affetta , <5 
£ol  rimanevano  qua  e là  delle  macchie  rosseggiami  * 


Nel  piede  diritto,  oltre  l'arsura  comune  all  altro  pie- 
de, si  vedevano  delle  vescichette  con  qualche  gonfiez- 
za edematosa . Sino  dai  primi  del  mese  lo  molestava 
un’incomoda  salivazione,  ed  avea  molta  sete  e grande 
appetito,  per  cui  avrebbe  avidamente  bevuto  e man- 
giato , se  un  continuo  dolore  nelle  fauci  non  gli  aves- 
se impedito  d'ingoiare  liberamente.  Inoltre  gli  si  era 
indebolitala  memoria,  ed  avea  il  capo  come  sbalordi- 
to . Da  quindici  giorni  scaricava  il  ventre  abbondan- 
temente sei  o sette  volte  per  giorno.  Il  polso,  l’orina 
cì  la  lingua  erano  naturali.  Soffriva  un  tinnito  d’o- 
recchi paragonato  da  lui  allo  strepito  delle  cicale  . Nel- 
la sua  villa,  raccontò,  che  vi  erano  verso  quindici 
persone  collo  stesso  male,  e che  vi  regnava  da  parec- 
chi anni . Non  volle  trattenersi  nello  Spedale  , e però 
non  mi  è noto  il  suo  stato  presente  . Abita  sotto  il 
N.  IL  Soranzo  „ 


STORIA  IH, 


Giovanni  Botazzo,  detto  Favero  da  Terranegra , c?  an- 
ni 22,  nel  mese  di  Giugno  fu  sorpreso  da  un’inerzia 
di  tutto  il  corpo  con  perdita  di  appetito;  e s’accorse 
nello  stesso  tempo  , che  sul  dorso  delle  mani  si  era 
disseccata  1’  epidermide  i come  da  combustione  . Tale 
vizio  si  manifestò  anche  nei  carpi,  sul  petto  anterior- 
mente e nelle  gambe , dove  presto  scomparve  dopo 
essersi  messo  a lavorare  colle  calze  . La  faccia  restò 
sempre  incontaminata.  Soffriva  già  da  tre  anni  que- 
st’ incomodi , che  leggiermente  lo  molestavano  in  pri- 
mavera; indi  nella  state  si  aumentavano,  e lo  lascia- 


vano  poi  al  rinfrescarsi  dell5  aria . Prese  diverse  volte 
il  siero  colla  magnesia  , non  senza  sollievo  de5  suoi 
mali  . Venuto  per  farsi  visitare  ai  20  di  Luglio,  si 
lagnava  particolarmente  di  un’  estrema  debolezza  nelle 
gambe.  Avea  bianca  la  lingua,  l’aspetto  cachettico  e 
naturale  il  secesso  . Ricusò  di  fermarsi  nello  Spedale , 
nò  più  lo  rividi . 


STORIA  IV, 

Catterina  Nalata  da  S.  Andrea  di  Codiverno  d’  anni 
44 ) vedova,  di  tempra  vigorosa,  tre  anni  fa  all’ avvi- 
cinarsi di  primavera  s’  avvide , che  la  cuticola  sul  dor- 
so delle  sue  mani  anneriva  e disseccava;  il  che  avven- 
ne appoco  appoco  nei  carpi  , sul  petto  e intorno  al 
collo . Non  sofferse  altr’  incomodi  in  quel  tempo , e 
nemmeno  nella  state  susseguente  , onde  potè  soste- 
nere agevolmente  i rustici  lavori . Venuto  Y inverno  si 
dileguò  affatto  la  scottatura,  e visse  con  buona  salute, 
finché  nel  mese  di  Maggio  dell’  anno  scorso  comparve 
di  bel  nuovo  la  notata  arsura  nei  soliti  luoghi , mani- 
festandosi anche  sui  piedi  con  un  senso  di  ardore  vi- 
vissimo, che  gli  rendeva  insopportabile  il  contatto  dei 
raggi  solari . Si  uni  a tutto  ciò  un  grande  universale 
aftievolimento , con  vertigini  e debolezza  di  capo,  che 
si  mantenne  costante  nei  mesi  di  Luglio  , Agosto  e 
Settembre,  facendo  di  nuovo  tregua  al  ritorno  dell' in- 
verno. Nell’ anno  corrente  la  primavera  suscitò  per  la 
terza  volta  i sopiti  fenomeni,  cioè  l’alterazione  della 
cuticola,  la  debolezza,  spezialmente  nelle  gambe  fat. 
tesi  gonfie  e edematose,  e lo  sbalordimento  del  capo- 
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Gradatamente  questi  fenomeni  s*  accrebbero  venendo 
la  state  , sicché  languida  e spossata  ricorse  al  nostro 
Spedale  ai  primi  di  Agosto , tempo  in  cui  già  la  cuti- 
cola in  varj  luoghi  s’  era  staccata  . Avea  allora  il  ven- 
tre asciutto,  i polsi  erano  piccoli  e languidi,  e si  lagna- 
va di  un  calore  interno  bruciante , di  un’  oppressione 
alia  region  del  ventricolo  con  inappetenza,  e di  debo- 
lezza di  vista,  accompagnata  da  frequenti  vertigini  „ 
Due  mesi  addietro  era  stata  molestata  in  bocca  da  un 
forte  calore  con  tumidezza  delle  gengive,  di  cui  si  era 
affatto  liberata.  Suo  marito,  per  quello  ch'ella  riferì  ^ 
andò  soggetto  allo  stesso  vizio  dell'epidermide,  e morì 
tre  anni  fa . 

Si  fermò  nello  Spedale  per  venti  giorni . Le  forze 
qualche  poco  si  ravvivarono,  quantunque  non  le  sia 
stata  fatta  niuna  particolare  medicatura  . Volle  partire 
malgrado  la  continuazione  dei  sintomi  morbosi . 

STORTA  V. 

Francesca  Arcolina  da  S.  Pietro  sotto  Abano,  d'an- 
ni 66,  nello  scorso  inverno  condusse  una  vita  infer- 
miccia,  di  cui  poco  o nulla  seppe  render  conto.  Ve- 
nuta la  nuova  stagione  occupandosi  nei  lavori  della 
campagna  esposta  al  sole,  vide  che  il  dorso  delle 
mani  e dei  piedi  cominciava  a farsele  nero  , e come 
ad  abbrustolirsi  senza  veruna  molesta  sensazione , sen~ 
tendosi  nello  stesso  tempo  tanto  indebolita,  partico- 
larmente nell'  estremità  inferiori , che  dovette  assog- 
gettarsi ora  al  letto  ed  ora  alla  sedia . In  questo  mh 
serabile  stato  passò  li  mesi  di  Maggio  , Giugno  e Tu* 
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gli»  > talché  finalmente  ai  primi  di  Agosto  venne  a ri- 
coverarsi nel  nostro  Spedale.  Riscontrai  subito  l'accen- 
nata scottatura  nei  piedi,  nelle  mani,  nei  carpio  sopra 
io  sterno  vicino  al  collo.  Le  forze  erano  abbattute,  il 
polso  tardo  e debole  , grande  inappetenza  , abbon- 
danti smosse  di  corpo,  ed  un  continuo  sbalordimento . 
In  bocca  non  soffrì  mai  veruni  incomodo . Ricercata  se 
negli  anni  addietro  fosse  stata  soggetta  a simili  ac- 
ciacchi , rispose , che  se  la  passò  sempre  bene . Nel 
breve  tempo,  che  visse  nello  Spedale,  nulla  di  più  im? 
portante  diede  alla  nostra  osservazione  . Continuò  per- 
tinace la  diarrea,  la  quale  a grado  a grado  snervando 
1'* inferma,  la  ridusse  albestremo  giorno.  Morì  il  prb 
mo  di  Settembre  , 

Si  fece  r apertura  del  cadavere , in  cui  non  vi  ave- 
vano traceie  esterne  di  corruzione  , nè  mandava  gran 
puzzo  . Nei  luoghi  indicati  scorgevansi  i vestigi  del 
vizio  cuticolare,  benché  Y epidermide  fosse  in  gran 
parte  sfogliata.  Tagliato  V addomine  sortirono  quattro 
libbre  dJ  acqua  giallognola  . Sollevato  Y omento  , eh’  era 
affatto  privo  di  pinguedine,  gb  intestini  si  presenta- 
rono naturali  per  il  colore  , e per  la  situazione,  tranne 
ejualche  gonfiezza  nei  crassi  per  aria  trattenuta  . li 
ventricolo  era  sommamente  contratto,  laddove  termi- 
na nel  piloro  , essendo  anche  ivi  ingrossate  di  molto 
le  sue  pareti . Si  trovò  il  fegato  accresciuto  di  volu- 
me, più  duro  che  d’ordinario  e di  un  colore  sbiada- 
to, e nella  sua  parte  posteriore  livido  per  sangue,  se-, 
condo  il  solito,  soffermato.  La  milza  moltissimo  im- 
piccolita non  pesava  più  di  tre  oncie  ; la  sua  esterna 
p^embrana  era  bianchiccia  e qualche  poco  ingrossata^ 
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mentre  la  sostanza  interna  appariva  del  color  natura- 
le. Il  pancreas  non  era  esente  da  durezza.  Nel  torace 
si  rinvenne  solamente  una  piccola  quantità  d'  acqua 
gialliccia  nella  cavità  sinistra,  ed  un  tubercolo  non 
suppurato  nel  polmone  del  medesimo  lato . Fatto  pas- 
saggio alla  testa  nel  separare  la  pelle  del  cranio,  si 
trovò  una  lassissima  cellulare  ripiena  di  un  umore  di- 
sciolto. Levato  il  cranio  compari  la  dura  madre  qual- 
che poco  livida,  e i vasi  sanguigni  sparsi  sopra  il  cer- 
vello erano  gonfi,  e dilatati  . Nuli*  altro  vi  ebbe  di 
morboso . 


STORIA  VI. 

Caterina  Baccarina  dalia  villa  di  Vaccarino,  vedo- 
va, di  anni  44  j di  temperamento  sano  e vigoroso  du- 
rante lo  scorso  inverno  godette  buonissima  salute,  se 
non  che  soffri  grave  disagio  e stento  per  aver  assisti- 
to suo  marito,  il  quale  molestato  sin  da  due  anni;, 
per  quello  che  potei  rilevare,  dai  sintomi  della  ma- 
lattia dominante  mori  verso  la  fine  della  quaresima 
dell  anno  corrente.  Questa  infelice  donna,  per  la  mor- 
te del  marito  e per  la  miseria,  che  la  opprimeva,  di- 
venuta trista  e malinconica  cominciò  a vaneggiare,  e 
crebbe  tanto  in  seguito  Y error  della  mente,  che  fatta 
pazza  furiosa  voleva  tratto  tratto  darsi  in  preda  a qual- 
che eccesso  di  disperazione  . Frattanto  le  era  nato  il 
disseccamento  della  cuticola  sul  dorso  delle  mani,  sui 
carpi  e su  i piedi , aggiuntasi  nelle  gambe  una  som-* 
ma  debolezza  . Per  tali  sconcerti  nati  in  primavera, 
ed  aumentatisi  alF  avvicinarsi  della  statQ , fu  condotta 


nel  nostro  Spedale  alla  metà  di  Giugno . Appena  ri- 
cevuta fu  necessario  di  legarla  , per  trattenere  Y im- 
peto del  furibondo  delirio  . Il  vincolo  fattole  all’  ome- 
ro destro  fece  nascere  una  piaga,  che  presto  contrasse 
un’indole  rea.  Ai  i5  di  Luglio,  tempo  in  cui  raccolsi 
l’osservazione,  era  calmato  il  furioso  delirio,  giaceva 
istupidita,  e apriva  gli  ocelli  stentatamente,  come  se 
si  risvegliasse  da  un  profondo  letargo . Avea  tetro  F a- 
spetto,  tenea  gli  occhi  lissi,  piangeva  facilmente,  non 
potea  reggersi  in  piedi,  ed  era  tormentata  da  dolori 
gagliardissimi  nei  ginocchi  e nei  piedi  . Il  braccio 
destro,  in  cui  s’ era  formata  la  piaga,  già  degenerata 
in  un' ulcere  secca  con  labbra  callose,  lo  teneva  sem- 
pre immobile  sotto  le  coperte  colle  dita  incurvate  ed 
irrigidite,  non  essendosi  in  esso  mai  separata  la  mor- 
bosa epidermide , la  quale  non  solo  sul  carpo  e sul 
dorso  delle  mani  era  alterata,  ma  nelle  dita  tutto  d’in- 
torno , ed  anche  nella  palma  delle  mani . Movea  il  si' 
ròstro  liberamente,  lo  teneva  esposto  all’aria,  e la  cu- 
ticola morbosa  «s  era  aifatto  staccata,  avendo  lasciata 
la  pelle  bianca  e naturale.  Nei  piedi  avea  in  qual- 
che luogo  cominciato  a separarsi . Mangiava  di  buon 
appetito  , senza  soffrire  in  bocca  alcun  incomodo  : 
scaricava  spesso  il  ventre,  e le  fecce  erano  sciolte  e 
molto  puzzolenti . La  lunga  dimora  nello  Spedale  non 
alleggerì  punto  all’  inlelicc  le  molestie  della  malattia, 
poiché  si  mantenne  sempre  in  cattivissimo  stato . Nel- 
le giornate  più  calde  generalmente  peggiorava,  e in- 
fatti agli  ultimi  di  Agosto,  essendosi  moltissimo  ri- 
scaldata 1’  atmosfera  le  mancarono  tutte  affatto  le  for- 
ze, onde  sorpresa  dalle  angoscie  della  morte,  dovet- 


&2 

te  finalmente  soccombete  il  giorno  secondo  di  Set- 
tembre . 

La  sezione  del  cadavere,  da  cui  si  attendeva  qual- 
che rischiaramento  dei  fenomeni  osservati , non  sod- 
disfece punto  la  nastra  curiosità . Aperto  Y addolcine 
non  usci  ne  puzzo , nè  acqua . L’ omento  era  sano  y 
come  pure  gl5  intestini  sì  internamente,  che  esterior- 
mente, e del  pari  erano  sani  il  fegato  , e la  vescica: 
della  bile  . Si  trovò  la  milza  accresciuta  di  mole  con' 
qualche  induramento,  e Y utero  più  grande  che  d’or- 
dinario colle  sue  pareti  ingrossate,  e nella  sua  cavità 
del  sangue  sparso:  i vasi  spermatici  turgidi  . Non  vi 
fu  niuna  alterazione  nel  torace  ; come  non  se  ne  sco- 
prì veruna  nel  cranio,  se  si  eccettuino  i vasi  della  du** 
ra  madre  piuttosto  ripieni  di  sangue  .■ 

STORIA  VIL 

Pasqua  Magaroto  dalla  villa  di  S.  Lazaro,  anni 
So,  vedova,  al  solo  guardavia  dava  subito  a conoscere 
il  carattere  della  malattia  che  Y affliggeva . Il  dorso  del» 
le  sue  mani  e i carpi  tutb  all’  intorno  erano  attaccati 
dal  già  noto  sconcerto  della  cuticola,  la  quale  special- 
mente sul  dorso  della  mano  sinistra  vedeasi  come  ag- 
grumata in  una  crosta  del  diametro  d’  una  moneta  . 
Sul  petto  sotto  il  collo  scorgevasi  lo  stesso  disordine , 
che  progrediva  anche  intorno  al  collo  dinanzi  e di  die- 
tro a foggia  di  collare , non  essendone  rimaste  esenti 
la  fronte  , le  guance  e T apice  del  naso . Per  quello , 
che  si  potè  raccòrrò  dalla  confusa  sua  narrazione  r ira 
quaresima  le  cominciò  Y indicata  scottatura  > a cui 
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si  aggiunse  una  somma  debolezza  nelle  gambe,  la 
quale  in  seguito  le  impedì  di  lavorare  in  campagna  . 
Frattanto  insorsero  nuovi  incomodi  , come  un  senso 
di  oppressione  ai  petto,  un  peso  alio  stomaco , un  ar- 
dore interno,  ed  un  bruciore  nelle  fauci  e nella  lin- 
gua, per  cui  le  bevande  e i cibi  le  causavano  somma 
molestia.  Questo  bruciore  io  soffriva  interrottamente 
da  parecchi  anni , accompagnato  da  una  leggiera  cor- 
rosione delle  gengive . Cruciata  ora  più  ora  meno  dai 
riferiti  mali  nei  mesi  di  Aprile,  Maggio  e Giugno,  fi- 
nalmente agli  ultimi  di  Luglio  ricorse  al  nostro  Spe- 
dale . Riferì  una  sua  cognata  , che  molti  anni  addie- 
tro, in  un  grado  minore  $ la  misera  contadina  era  stata 
travagliata  nella  primavera , e nella  state  dai  medesimi 
fenomeni , benché  V ammalata  sostenesse  al  contrario 
di  averli  sofferti  per  la  prima  volta  in  quest5  anno , ma 
in  lei  era  ben  facile  Y errore , poiché  avea  ingombra 
e confusa  la  mente  , nò  la  memoria  prontamente  le 
obbediva  . Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  nello  Spe- 
dale, lavandosi  spesso  coll’acqua  fresca,  si  separò  T in- 
aridita epidermide  , e allora  si  scoprirono  qua  e là 
nella  parte  destra  della  faccia , e nel  carpo  destro  al- 
cune macchie  rossigne . Fu  lasciata  in  piena  balìa  del- 
la natura,  a riserva  del  semplice  moscato;  per  lo  che 
si  mantenne  incessantemente  ostinata  la  diarrea , ren- 
dendosi ognora  più  sensibile  la  stupidezza . In  seguito 
si  aumentò  vieppiù  il  languor  delle  forze,  le  soprav- 
vennero dei  frequenti  sfinimenti,  i polsi  si  fecero  lan- 
guidi e piccoli , ed  alla  fine  smunta  e allampanata  pas- 
sò di  vita  il  primo  giorno  di  Settembre.  Fattasi  Fa- 
pertura  del  cadavere , visitando  il  basso  ven  tre , si 
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trovò  lo  stomaco  quasi  del  doppio  cresciuto  di  volume , 
essendo  le  sue  pareti  più  floscie  che  d’  ordinario  . GF in- 
testini erano  sani  in  tutto  il  loro  corso  , come  pure  il 
fegato  , fuorché  imbevuto  più  del  dovere  di  sangue . 
Nel  torace  non  si  riscontrò  la  più  piccola  alterazione, 
e poco  diede  di  riflessibile  la  cavità  della  testa  , giac- 
ché tutto  il  deviamento  dallo  stato  naturale  consisteva 
in  una  discreta  copia  di  acqua  raccolta  nei  ventricoli 
laterali , essendo  anche  un  po'  floscia  la  sostanza  dei 
cervello . 


STORIA  Vili, 

Caterina  Massaroto  dalla  villa  di  S.  Lazaro,  d’an- 
ni 60,  di  temperamento  mediocremente  robusto,  nel 
carnovale  dell’  anno  corrente , cadde  in  terra  all’  im- 
provviso senza  causa  alcuna  esterna,  e da  quel  momen- 
to cominciò  a sentirsi  debole,  ed  in  progresso  incapace 
di  prestarsi  alle  domestiche  occupazioni  con  un  mal 
umore  continuo . Venne  la  primavera,  stagione  be- 
nefica, da  cui  sperava  qualche  sollievo,  ma  che  divenne 
per  lei  una  sorgente  di  altri  mali  ; poiché  nelle  parti 
non  difese  dai  raggi  del  sole,  come  sul  dorso  delle 
mani,  sui  carpi,  e sul  petto  superiormente,  l’epider- 
mide si  rese  appoco  appoco  secca  e nericcia . Crebbe 
inoltre  vieppiù  la  debolezza  segnatamente  nelle  gam- 
be, per  cui  spesso  cadeva  a terra  senza  neppure  accor- 
gersene, venendo  anche  assalita  sovente  da  capogiri, 
Avea  il  capo  sempre  sbalordito,  e confuso  con  tintin- 
nio d'orecchi:  la  memoria  pochissimo  le  serviva,  e 
di  rado  rispondeva  a tuono  , Venuta  la  state  non  isce: 
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marono  punto  i mali  riferiti  ^ anzi  perdute  le  forze 
pensò  di  trasferirsi  al  nostro  Spedale  li  25  di  Agosto . 
Allora  la  diseccata  epidermide  si  era  quasi  del  tutto 
sfogliata,  e vedeausi  in  vece  sul  dorso  delle  mani,  e 
nei  carpi  delle  macchie  rossigne;  in  qualche  luogo  essa 
epidermide  aggrumata  formava  una  grossa  crosta.  Li 
denti  mancavano  quasi  tutti , ed  asseriva  di  averli  per- 
duti solo  in  questi  ultimi  tempi.  Teneva  gli  occhi  fissi, 
talché  sembravano,  come  si  dice,  spaventati,  ed  una 
somma  mestizia  era  dipinta  nel  suo  volto  . Nel  poco 
tempo  die  visse  nello  Spedale  non  fu  tentato  alcun 
metodo  di  cura  particolare,  e intanto  videsi  peggio- 
rare notabilmente;  imperocché  divenne  a mano  a ma- 
no piu  ottusa,  i polsi  s'indebolirono,  rimase  estatica 
per  alcuni  giorni,  e finalmente  mori  il  di  iq  di  Set- 
tembre. Non  si  potè  fare  l’apertura  del  cadavere, 
perchè  fu  sotterrata  senza  saputa. 


STORIA  IX. 


Elisabetta  Rovo  dalla  villa  di  S.  Lazaro  d’anni  i5 
di  temperamento  buono,  miserabile,  giunse  in  questo 
Spedale  li  25  di  Agosto.  Fatte  le  necessarie  ricerche 
non  si  ebbe  che  qualche  vaga  risposta,  poiché  una 
certa  pusillanimità  la  riteneva  dal  rispondere  franca- 
mente, quantunque  mostrasse  d5  intendere  ogni  cosa. 
Era  propensa  al  sonno,  piangeva  facilmente,  le  usciva 
in  molta  copia  dalla  bocca  la  saliva,  e qualche  volta 
faceva  della  spuma:  tuttavia  le  gengive  comparivano 
sane,  come  del  pari  li  denti.  Si  dimenava  spesso  per 
il  letto,  facendo  dei  contorcimenti  particolari.  Man- 
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giava  ora  molto  di  buona  voglia,  ed  ora  poco,  e tutte 
le  secrezioni  succedevano  regolarmente , eccettochè  era 
priva  delle  sue  purghe  mestruali.  Sul  dorso  delle  ma» 
ni  scorgevasi  la  cuticola  inaridita,  che  cominciava  a 
staccarsi,  la  quale  era  anche  disseccata  sulla  fronte,  e 
sulle  guancie.  Una  donna  che  la  accompagnò,  riferì 
che  in  primavera  avea  cominciato  ad  essere  infermic- 
ela* e che  si  era  sempre  lamentata  di  una  somma  de- 
bolezza nelle  gambe . I suoi  parenti  la  vollero  ricon- 
durre in  campagna  ahi  12  di  Settembre,  non  avendo 
ritratto  alcun  sollievo  nello  Spedale . 

STORIA  X. 

Giacomo  Masan  da  Codego  di  Vaiò,  d'anni  33,  d’a- 
bito di  corpo  vigoroso,  calzolajo, venne  in  questo  Spe- 
dale li  3 Settembre  essendo  principalmente  abbattuto 
da  una  perdita  totale  di  forze  nelle  gambe  . Non  po- 
teva neppure  distenderle  5 erano  con  somma  rigidez- 
za ripiegate  verso  le  coscie  , e tormentate  da  do- 
lori gagliardissimi  sempre  durevoli . Sul  dorso  delle 
mani  si  vedea  palesemente,  che  la  cuticola  s’ era  di- 
staccata , comparendo  la  pelle  lucida  e biancastra, 
ed  in  qualche  luogo  rossigna;  sul  dorso  poi  dei  piedi 
cominciava  allora  a separarsi.  Sulle  guance  era  sensi- 
bilmente inaridita,  ma  nel  collo  e sul  petto  poca  al- 
terazione scorgevasi.  Tardi  e languidi  si  sentivano  i 
polsi , gli  occhi  li  tenea  quasi  immobili , e si  lagnava 
di  aver  il  capo  grave  e sbalordito.  Facendo  il  calzo- 
lajo  in  campagna  si  espose  molte  volte  nella  prima- 
vera al  calore  dei  raggi  del  sole  coi  piedi  scalzi  * 


Negli  anni  scorsi  non  soffri  mai  incomodi  di  tal  fat- 
ta. Fermatosi  nello  Spedale  si  osservò  che  mangiava 
di  buon  appetito,  che  scaricava  il  ventre  abbondante- 
mente, e che  non  potea  muoversi  dal  letto.  Dopo  al- 
cuni giorni  fu  rimandato  alla  sua  villa  come  ammala- 
to incurabile , 


STORIA  XL 

• 

Maria  Busa  della  villa  d’  Arzere  de'  cavalli , d’  an- 
ni 46,  di  temperamento  per  1‘  addietro  forte,  vedova 
miserabile , cominciò  ad  ammalarsi  nel  principio  di 
primavera.  Si  senti  a grado  a grado  mancare  talmente 
le  forze  con  debolezza  e confusione  di  capo , che  le 
convenne  desistere  dalle  fatiche , a cui  doveva  sotto-* 
mettersi  per  procacciarsi  il  vitto,  e s’accorse  pure, 
che  la  cuticola  sul  dorso  delie  mani  e nei  carpi  si  al- 
terava notabilmente  nella  maniera  più  volte  descritta, 
il  che  avvenne  anche  nei  piedi  , avendo  lavorato  in 
campagna  scalzata . Nella  prossima  state  pigliò  vigore 
ìa  malattia  , specialmente  la  debolezza,  che  le  tolse 
affatto  l’uso  delle  gambe  , e perciò  al  termine  di  Lu- 
glio venne  al  nostro  Spedale,  ove  mi  raccontò  alla  me- 
glio il  corso  del  suo  male  , che  si  potè  con  più  evi- 
denza conoscere  dalla  stupidezza , dalla  somma  per- 
dita di  forze  e dal  difetto  dell’  epidermide.  Oltie  a 
questi  mali  soffriva  da  qualche  tempo  una  diarrea  o- 
stinata,  e si  sentiva  il  capo  oppresso  da  un  dolor  gra- 
vativo,  cogli  orecchi  rumoreggianti  ed  una  continua 
malinconia:  di  più  le  gengive  erano  pallide,  la  ma- 
scella superiore  era  quasi  senza  denti,  e li  pochi  ri« 


masti  vedeansi  neri  e corrotti  . Due  anni  fa  le  co- 
minciò la  perdita  e il  guastamente  dei  denti,  mentre 
in  quel  tempo,  e lo  asserì  francamente,  era  libera  da 
ogif  altro  incomodo.  In  Agosto  ed  in  Settembre  non 
insorsero  cambiamenti  decisivi;  se  non  clic  lamento- 


vasi  la  malata  della  solita  debolezza,  e diceva  di  esser 


tutta  ripresa  . II  suo  aspetto  , benché  tristo  e malinco- 
nico, non  minacciava  maggiori  disordini:  i polsi,  co- 
me negli  altri  ammalati,  erano  languidi  e piccoli.  Sul 
finir  di  Settembre  la  diarrea  per  ì’ avanti  sempre  osti- 
nata rallentò  qualche  poco,  e sembrava  all’ inferma  di 
essere  meno  aggravata . Ai  primi  di  Ottobre , quando 
meno  si  aspettava , fu  assalita  dalia  febbre  ; le  si  fece 
contemporaneamente  affannosa  la  respirazione  , e la 
sua  pelle  si  tinse  di  un  color  giallo  quasi  itterico.  Do- 
po sei  giorni  di  gagliarda  febbre  e di  grave  anelito 
lini  di  vivere  , 

Fatta  T apertura  del  cadavere  si  trovò  nell’  addo- 
mìne  ii  fegato  qualche  poco  indurato  senza  accresci- 
mento di  volume  ; la  vescichetta  del  fiele  piena  di 
bile,  e gF  intestini  vicini  si  videro  tinti  di  un  gial- 
lo carico  . La  milza  discretamente  ingrandita  conte- 
neva un  sangue  come  rappreso . L’ utero  avea  le  pa- 
reti ingrossate  del  doppio  e scirrose  . Nella  cavità 
del  petto  le  viscere  erano  tutte  in  buonissimo  stato, 
e parimente  nel  cervello,  ad  onta  cV*  ogni  diligenza > 
non  si  scopri  vizio  veruno . 


STORIA  XIL 


Catterina  Acquaviviente  dal  Ponte  di  Brenta  d'an- 
ni 65  vedova  sin  da  tre  anni  era  aggravata  dalla  ma- 
lattia predominante . Non  sapeva  molto  render  conto 
degl'  incomodi , die  la  molestarono  negli  anni  scorsi: 
solamente  diceva , clic  una  grave  debolezza  sempre  la 
opprimeva , che  era  tutta  ripresa  , coll' impotenza  par- 
ticolarmente di  reggersi  in  piedi.  La  cuticola  sulla 
fronte , sulle  guance  e negli  altri  soliti  luoghi  scorge- 
vasi  abbrustolita  e disposta  a separarsi  ♦ Non  si  poteva 
dire  che  fosse  stupida , perchè  il  suo  discorso  non  era 
sconnesso,  ma  si  lamentava  di  una  somma  debolezza 
di  capo.  Nello  Spedale  vi  stette  per  molti  mesi,  non 
però  continuamente . La  scorsa  state  mise  intieramen- 
te a soqquadro  le  sue  forze,  c in  Agosto  finalmente  si 
accoppiò  agli  altri  sconcerti  una  pertinace  diarrea , per 
cui  estremamente  affievolita  appoco  appoco  incontrò 
la  morte,  che  segui  li  16  di  Ottobre.  Essendo  in  quei 
giorni  fuori  di  città  non  potei  fare  T apertura  del  ca- 
davere . 

STORTA  XIII. 

Teresa  Simeoni  da  Campo  cTArscgo  cV anni  5o  cir- 
ca, maritata,  venne  in  questo  Spedale  li  20  Settem- 
bre in  cattivissimo  stato  » Raccogliendo  quel  poco  che 
la  sua  stupidezza  le  permetteva  di  riferire,  si  seppe, 
che  da  tre  anni  conduceva  una  vita  infermiccia . NeL 
F inverno  se  la  passava  convenientemente  , poiché 
non  era  oppressa  dalla  grave  debolezza  solita  a mole- 
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Starla  nelle  altre  stagioni.  L’  epidermide  nei  luogtii 
più  volte  mentovatisi  disseccava,  allorché  cominciando 
i lavori  in  carrìpngna  si  esponeva  ai  raggi  del  sole, 
non  eccettuata  la  faccia  , specialmente  sulle  guance  e 
negli  angoli  delle  labbra  . In  quest’  anno  si  sentì  mol- 
to più  aggravata , che  negli  anni  scorsi , onde  passo 
la  state  con  un  estremo  abbattimento  di  forze.  Avea 
contratto  un  abito  cachettico,  la  sua  faccia  era  lan- 
guida e maninconiosa  , e piangeva  ogni  qual  tratto  . 
Proferiva  le  parole  con  difficoltà,  di  che  n’  era  cagio- 
ne un  notabile  ingrossamento  con  durezza  della  lin- 
gua. Il  suo  discorso  rassomigliava  a quello  di  una  fan- 
ciulla, leggiero  e inconcludente.  Mangiava  poco,  sca- 
ricava il  ventre  copiosamente , nè  più  vedeva  le  sue 
purghe  mestruali . Il  basso  ventre  era  moltissimo  in- 
tumidito, e percosso  rimandava  un  suono  timpanitieo  , 
che  avrebbe  simulata  resistenza  piuttosto  d’aria,  che 
di  acqua  . Nel  tempo  di  sua  dimora  nello  Spedale  fu 
quasi  sempre  eguale  la  condizione  dello  stato  suo  , 
Al  terminare  di  Ottobre  sembrava , che  la  malattia 
piegasse  in  meglio  ; ma  tutto  ad  un  tratto  presa  da 
languore  e da  mortali  sfinimenti  morì  il  di  11  di 
Novembre  . 

Aperto  T addomine  uscirono  dieciotto  libbre  circa 
di  acqua . La  milza  era  ostrutta  e tre  volte  più  gran- 
de del  suo  volume  naturale . Il  fegato  parimente  o- 
strutto  ed  accresciuto  di  mole , aderente  alla  conves- 
sità del  diaframma . La  vescichetta  del  fiele  rigonfia 
di  bile  , e 1’  utero  quasi  scirroso . Nella  cavità  del  petto 
si  trovò  il  lolx)  destro  nella  parte  posteriore  infìam* 
ftiato,  ed  il  lobo  sinistro  eon  simili  vestigj  d’ infiam* 


illazione  era  attaccato  alla  pleura  ; il  cuore  piccolo  e 
di  una  tessitura  lassa.  Non  vi  fu  cosa  degna  di  ri- 
flessione nel  capo  . 

STORIA  XIV. 

Gio.  Maria  Botazzo  da  Vacca  ri  n cV  anni  55,  di  com- 
plessione piuttosto  vigorosa,  giunse  in  questo  Spedale 
ai  primi  di  Ottobre , lamentandosi  cT esser  tutto  ripre* 
so,  e di  aver  perduto  ogni  forza  nelle  gambe,  cui  non 
poteva  neppur  distendere  a sua  voglia.  Sul  dorso  delle 
mani,  essendosi  già  sfogliata  la  cuticola,  scorgeasi  la 
pelle  liscia  e rilucente.  Spesso  era  colto  da  vertigini , 
e vedeva  gli  oggetti  aggirarsi  intorno  a lui.  Quest' in- 
comodi avea  cominciato  a soffrirli  per  la  prima  vol- 
ta r anno  scorso  nella  primavera  e nella  state , i 
quali  calmati  nell’ inverno  comparvero  di  bel  nuovo 
in  quest’  anno  pelle  stagioni  medesime , aggiungendosi 
inoltre  la  diarrea  e la  tosse  con  sputi  purulenti . La 
dimora  nello  Spedale  non  gli  fu  punto  giovevole,  poi- 
ché cresciuta  la  debolezza,  e fattosi  maggiore  lo  scon- 
certo dei  polmoni , fini  di  vivere  il  di  3 Novembre . 

Si  apri  il  cadavere,  e nella  cavità  del  capo  non  si 
osservò  che  una  leggiera  flogosi  nelle  membrane  del 
cervello.  Nel  torace  tutto  il  polmone  era  fradicio  e 
pieno  di  marcia  segnatamente  nel  lato  destro  con  no- 
tabile diminuzione  del  proprio  volume  . Si  trovò  nel 
basso  ventre  il  fegato  duro  ed  accresciuto  di  mole , la 
vescichetta  della  bile  molto  ripiena  del  suo  umore,  il 
pancreas  impiccolito,  come  ugualmente  la  milza,  e 
Tomento  quasi  distrutto.  Gli  altri  visceri  erano  in  un$ 
$tato  naturale  » 


STORIA  XV. 


Domenica  Trento  da  Gasale  d’anni  25  circa  , ntr- 
Jjile ^ di  complessione  debole,  contadina  poverissima^ 
la  sorpresa  in  primavera  dalia  nota  malattia.  Racco- 
gliendo la  storia  in  Settembre,  seppi,  clic  giaceva 
nello  Spedale  in  uno  stato  miserabile  da  più  di  quat- 
tro  mesi.  Non  v’ era  modo  di  ottenere  da  lei  qualche 
relazione  degl'incomodi  per  l’ addietro  sofferti , per- 
chè non  parlava  mai , ed  anche  replicatamente  inter- 
rogata nulla  rispondeva.  Opprimendola  un  continuo 
stupore  , stava  tutto  il  giorno  col  capo  immobile  sul 
capezzale  e cogli  occhi  chiusi,  nè  si  alzava  mai,  se 
non  quando  le  veniva  apprestato  il  cibo,  che  man- 
giava per  lo  più  di  buona  voglia.  Teneva  sempre  le 
gambe  rannicchiate,  essendole  impossibile  di  disten- 
derle a piacere  per  la  rigida  contrazione  . Il  sintonia 
poi  di  maggiore  molestia  si  era  una  copiosa  giornalie- 
ra perdita  di  saliva  , tinta  qualche  volta  di  sangue  , 
con  notabile  gonfiezza  d’  ambedue  le  mascelle  con  vi- 
vissimi dolori,  per  cui  appena  soffriva  il  più  leggiero 
contatto  . Mancava  in  gran  parte  il  fenomeno  della  cu~ 
ticola  morbosa,  essendosi  in  più  luoghi  scuojata  . Li 
denti  non  comparivano  ofiesi , nè  sembravano  disposti 
a cadere . Era  già  priva  delle  sue  mestruali  evacuazio- 
ni : il  ventre  si  scaricava  naturalmente  ; i polsi  batte- 
vano languidamente,  e in  tutto  il  resto  si  ravvisava 
il  ritratto  di  una  cachessia  avanzatissima. 

Quest’ inferma,  a cui  si  potea  presagire  vicinissimo 
E ultimo  giorno,  vive  ancora  $ e vive  in  uno  stato  mcb 


to  meno  funesto  che  per  1"  addietro  . Nei  mesi  di  Ot- 
tobre e Novembre  non  nacque  veruna  mutazione , re- 
stando sempre  nella  compassionevole  situazione  sopra- 
indicata.  Solamente  ai  primi  di  Dicembre  si  risvegliò 
qualche  poco  dal  continuo  sopore, e cominciò  a profe- 
rir parola . La  ricercai  allora  sugl  incomodi  passati, 
ma  non  ebbi  che  delle  risposte  indeterminate , dino- 
tanti leggerezza  di  mente.  Ora  non  perde  più  la  sa- 
liva dalla  bocca,  e non  ha  che  una  discreta  gonfiezza 
nella  guancia  sinistra  . Li  carpi  e le  mani  sono  bian- 
chissime e liscie  , essendosi  staccata  intieramente  la 
cuticola  morbosa  . Nelle  gambe  vi  ha  il  solito  affievoli- 
mento,  e sono  addolorate.  Mangia  di  buon  appetito, 
scarica  il  ventre  naturalmente,  e li  polsi  battono  langui- 
damente . Questa  malata  si  mantiene  in  vita,  ad  onta 
di  soffrire  gravi  mali , per  non  essere  molestata  dalla 
diarrea  , sintonia  negli  altri  ammalati  funestissimo . 

STORIA  XVI. 

Pasqual  Salmazo  da  Villa  Franca,  d’anni  5o,  di 
temperamento  debole,  contadino  poverissimo,  venne 
nel  nostro  Spedale  ai  19  di  Novembre,  essendovi  sta- 
to mr  altra  volta  nella  scorsa  state  per  un  mese  cir- 
ca. Riferì  che  nella  primavera  dell’anno  scorso  1788 
s*  avvide,  che  la  cuticola  annerando  si  diseccava  nei 
luoghi  noti,  senza  però  aver  sofferti  incomodi  d’altro 
genere,  almeno  non  ne  seppe  render  conto.  Nella  pri- 
mavera di  quest’anno,  oltre  il  solito  vizio  della  cuti- 
cola, fu  assalito  da  somma  debolezza  più  nelle  gambe 
che  in  altra  parte,  talché  divenne  incapace  ai  lavori 
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della  campagna , e a questa  misera  condizione,  piu  0 
meno  aggravato,  soggiacque  sino  a questo  tempo.  Non 
poteva  muovere  a sua  voglia  e distender  le  gambe , 
soffrendovi  anche  dei  dolori, e si  querelava  di  un  con- 
tinuo tintinnio  d’  orecchi  con  gravezza  e sbalordi- 
mento di  capo.  Sul  dorso  delle  mani,  e nei  piedi  la 
secca  epidermide  non  era  ancora  sfogliata,  e si  scorse 
pure  su  i carpi  qualche  crosta.  Notte  e giorno  lo  tor- 
mentava un’ostinata  diarrea  che  gli  toglieva  ognora 
più  le  forze.  Mangiava  nondimeno  con  appetito,  non 
aveva  in  boc^a  male  alcuno  , i polsi  erano  tardi  e 
deboli,  soffriva  di  quando  in  quando  della  tosse,  gl’ip- 
pocondri  sentivansi  duri,  tesi  e depressi,  nè  mai  si 
movea  dai  letto  per  1’  estrema  debolezza . Alla  metà 
di  Dicembre  dopo  una  lunga  agonia  passò  a miglior 
vita . 

Le  storie  testé  riferite,  quantunque  poche  di  nume- 
ro, parmi  certamente  che  sieno  bastanti,  onde  far  co- 
noscere con  evidenza  le  note  distintive  della  malattia 
dominante,  e togliere  così  ogni  dubbio  che  potesse 
insorgere  sul  giudizio  assoluto  eh’  io  ne  diedi . Ne  a- 
vrei  potuto  riunire  un  maggior  numero,  se  1’  accidente 
in'  avesse  istrutto  molto  prima  dell’  esistenza  di  essa  ; 
poiché  in  Aprile,  Maggio  e Giugno  molti  di  tali  in- 
fermi ricorsero  allo  Spedale,  dei  quali  alcuni  ritor- 
narono alle  loro  abitazioni,  forse  migliorati  in  salute, 
quando  altri  incontrarono  miseramente  la  morte. 

Risulta  per  tanto  da  queste  storie,  che  a moltissimi 
rìdur  si  possono  i sintomi , coi  quali  variamente  si 
mostra  questa  malattia,  e che  all’opposto  pochissimi 
sono  quelli,  che  l’accompagnano  costantemente.  F*it> 
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tò  un  rigoroso  esame  t re  soli  se  ne  riscontrano , che 
meritar  possono  il  nome  di  veri  caratteristici,  cioè 

Primo  . La  scottatura  dell'  epidermide  nelle  parti 
esposte  al  sole. 

Secondo  . La  somma  debolezza  di  tutto  il  corpo  , 
maggiore  però  nelle  gambe , che  in  altre  parti . 

Terzo  . Uno  sconcerto  or  piccolo  , or  grande  nelle 
facoltà  dell'  anima,  che  si  palesa  in  varie  guise,  di 
cui  ne  sono  altrettante  prove  le  vertigini,  i capogiri , 
la  pusillanimità,  lo  sbalordimento , la  stupidezza  , la 
perdita  della  memoria,  il  delirio  malinconico  ed  il 
maniaco . 

Forse  potrebbe  venir  contrastato  , che  la  scottatura 
dell'epidermide  non  sia  adeguatamente  riposta  fra  i 
segni  proprj  della  malattia,  attesoché  essa  non  la  ac- 
compagna in  tutto  il  suo  corso,  restandone  gl'infermi 
facilmente  liberi  o all' avvicinarsi  dell’ inverno,  o col- 
lo schivare  nella  calda  stagione  il  contatto  dei  raggi 
del  sole,  quantunque  la  malattia  nulla  si  diminuisca  , 
anzi  al  contrario  peggiori  notabilmente  . Ciò  dall'  un 
canto  è verissimo,  ma  se  dall’altro  si  riflette,  che 
la  mentovata  scottatura  più  d'  ogni  altro  sintoma  ri- 
chiama tosto  alla  mente  del  medico  la  qualità  della 
malattia,  sembra  che  a giusto  titolo  collocare  si  deb- 
ba tra  i segni  più  notabili  di  essa  : tanto  più , che  i 
nomi  dati  comunemente  a questa  malattia  , come  di 
pellagra  o di  pelLarìna , furono  tratti  dal  vizio  osser- 
vato nell'  epidermide  ; lo  che  stabilisce  la  sua  premi- 
nenza nella  diagnosi . I sintomi  poi , che  si  fanno  vede- 
re meno  costantemente,  sono  come  dissi  in  gran  nu- 
mero. Vengono  da  annoverarsi  i varj  dolori  nelle  di* 


verse  parti  dei  corpo  5 il  dolore  di  caponi!  dolore  tìe’l* 
e fauci , nel  dorso  e nelle  gambe:  inoltre  la  saliva-» 
zione  copiosa  , la  spuma  alle  labbra  , il  calore  mole- 
sto in  bocca , la  tumidezza  ed  il  pallore  delle  gengE 
ve,  il  guastamento  e la  caduta  dei  denti,  la  lingua 
ingrossata  e dura  con  impedimento  della  favella.  I)i 
più  F aspetto  tetro  e manineonioso,  gli  ocelli  lìssi  e 
spaventati , un  pianto  facile,  la  sonnolenza,  il  mormo- 
rio d’ orecchi , un  senso  di  ardore  interno,  un  senso 
come  di  fuoco  nelle  gambe  e nelle  mani,  accresciuto 
e reso  insopportabile  dal  contatto  dei  raggi  solari , le 
vescichette  ai  malleoli , la  gonfiezza  edematosa  ai  pie- 
di, le  macchie  rossi  glie  sulle  mani  e sulla  faccia  , ri- 
maste dopo  io  sfogliamento  della  cuticola,  li  piedi  ri- 
piegati verso  le  coscie  , colf  impossibilità  di  poterli 
qualche  volta  distendere,  l'inappetenza  o F appetito 
vorace,  un  peso  alla  region  del  ventricolo,  la  respi- 
razione difficile  , la  diarrea  leggiera  e smoderata , dei 
* 

rigidi  storcimenti  di  corpo,  la  tisichezza,  l'idropisia 
e la  totale  soppressione  dei  mestrui , in  quelle  donne 
almeno  , ch’io  osservai.  Ecco  i varj  fenomeni , che  of- 
ferì la  malattia  nei  differenti  individui.  Avrebbesi  po- 
tuto facilmente  accrescere  la  copia  di  questi  sintomi 
secondarj , se  fosse  stato  possibile  di  raccogliere  un  nu- 
mero maggiore  di  storie  5 imperciocché  ogn*  individuo 
ne  può  somministrare  di  nuovi  in  conseguenza  della 
sua  tempra  particolare  e delle  sue  morbose  disposizio- 
ni, e quindi  se  qualcheduno  leggendo  l'opera  del  sig. 
Strambi  vi  troverà  una  serie  più  copiosa  di  sinto- 
mi , si  astenga  di  grazia  dal  decidere  subito  contro  il 
mio  assunto,  e consideri  prima , che  li  sintomi  notati 
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dal  surriferito  scrittore  , furono  il  risultamento  di  un 
esteso  numero  di  osservazioni  , mentre  quelli  da  me 
ora  esposti  potei  ritraili  sol  da  pochissime  storie. 

Ora  panni  di  avere  soddisfatto  al  mio  unico  e prin- 
cipale oggetto  3 di'  era  di  dare  un  esatto  ragguaglio 
della  corrente  malattia , sicché  pubblica  ornai  si  ren- 
desse ^ e a cognizione  di  tutti  , non  tanto  la  di  lei  nuo- 
va ancor  ignota  comparsa  nei  nostri  contorni , quanto 
la  sua  perfetta  rassomiglianza  colla  pellagra,  dei  Mi- 
lanesi , o colla  pellarina  dei  Bellunesi . Ardisco  per- 
ciò lusingarmi  3 che  voi  o illustriss.  Signori  3 ne  ri- 
marrete pienamente  persuasi  3 e che  nessuno  vi  sarà , 
che  possa  riconvenirmi  di  errore . Ma  che  ottenni  fin 
qui  ? Qual  frutto  può  attendersi  da  una  semplice  e nu- 
da descrizione,  che  nulla  sMnnoltra  nell’ esame  dei  pun- 
ti di  maggiore  importanza  concernenti  questa  malat- 
tia PFeci,  egli  ò vero,  assai  poco,  e moltissimo  rimane 
ancora  da  fare . Un  campo  esteso  or  si  aprirebbe  a 
chi  volesse  e fosse  bastantemente  capace  di  maneg- 
giare questo  argomento  in  tutti  i differenti  sensi,  nei 
quali  potriasi  variamente  considerare.  Molti  e molti 
quesiti  subito  si  presentano  meritevoli  d ogni  studio 
ed  attenzione , come  quelli , che  sviluppati  e sciolti  a 
dovere , potrebbero  spargere  grandissima  luce  sulla 
materia  in  questione.  Servano  d’esempio  i seguenti. 

Si  propaga  questa  malattia  per  eredità,  per  conta- 
gio, oppure  nasce  spontaneamente? 

Potrà  in  seguito  diffondersi , e piantata  una  radice 
stabile  farsi  endemica  in  questi  contorni  ? 

Quali  sono  le  cause  esterne  o rimote,  che  la  pro- 
ducono ? 


Quale  ne  è la  causa  prossima,  e quale  la  di  lei  se- 
de primaria  nel  corpo  umano  ? 

Si  avvicina  forse' allo  scorbuto  ? E uno  scorbuto  tras- 
formato ? O sarebbe  piuttosto  un’  acrimonia  fino  ad 
ora  sconosciuta  di  un  carattere  particolare? 

Il  fenomeno  dell’  abbrustolita  cuticola  dipende  egli 
immediatamente  dal  calore  dei  raggi  solari  ? 

Perchè  comincia  a manifestarsi  la  malattia  in  pri- 
mavera, prendendo  aumento  nella  state,  mitigandosi 
per  lo  più  nell’  autunno , e facendo  tregua  nell5  inver- 
no 5 riproducendosi  poi  al  rinnovellarsi  della  stagione? 

Perchè  deve  incrudelire  tra  i soli  abitanti  della  cam- 
pagna, lasciandone  illesi  quelli  della  città? 

Qual  è il  pronostico  da  farsi , quando  comincia  a 
manifestarsi  in  qualche  individuo  ? 

Quali  tentativi  finalmente  sembrano  li  meglio  adat- 
tati per  vincere  questa  terribile  infermità  ? 

Questi  ed  altri  quesiti  tolti  in  esame  e il  più  possi- 
bile sviluppati  condurrebbero  certamente  a fissare  qual- 
che utile  principio,  e quindi  ora  sarebbe  mio  dovere 
<P  intraprenderne  lo  scioglimento  ; ma  con  sensibile 
'dispiacenza  mi  trovo  costretto  a restarmene  cheto,  es- 
sendoché mi  mancano  gli  opportuni  documenti,  su"  qua- 
li stabilire  qualche  cosa  di  positivo.  Affine  di  formare 
dei  lodevoli  ragionamenti , sarebbe  prima  necessario  di 
meglio  conoscere  i luoghi  del  nostro  Territorio, ove  più 
c meno  regna  fi  indicata  malattia;  di  ricercare  ai  medi- 
ci , ed  ai  parrochi  delle  ville,  che  ne  sono  molestate , sin 
da  quanto  tempo  osservarono  la  comparsa  di  essa,  e 
quante  persone  ne  ha  presso  a poco  attaccate  per  Y ad- 
dietro e ne  affligge  presentemente  : di  esaminare  se  $ 


nato  qualche  notabile  cambiamento  in  quelle  molte 
cose,  che  hanno  sull’ umana  salute  un  generale  predo- 
minio, come  Taria,  i cibi  e le  bevande  ; o se  possa 
incolparsi  T accresciuta  miseria  per  la  scarsa  raccolta 
dei  grani,  a cagione  della  siccità  o delle  frequenti 
inondazioni  accadute;  e di  rintracciare  finalmente  se 
regnando  altrove  forse  abbia  potuto  fare  appoco  appo- 
co passaggio  nelle  nostre  campagne . Allora  sì  che  cam- 
minando su  queste  traccie  mi  sarebbe  riuscito  meno 
diffìcile  di  decidere,  se  a questo  morbo  convenga  pro- 
priamente il  nome  di  ereditario,  di  contagioso,  di  en- 
demico, o di  epidemico:  avrei  potuto  qualche  cosa 
forse  conchiudere  sull’ indole  della  causa,  che  lo  fece 
nascere,  e che  tuttora  lo  fomenta,  e conseguentemente 
la  relazione,  che  presento  ed  umilio  al  vostro  sguar- 
do , avrebbe  procurato  a me  molto  meno  di  biasimo, 
ed  a voi  una  più  chiara  e più  precisa  cognizione  del- 
la malattia,  non  che  dei  suoi  varj  rapporti. 

Quello  poi  che  più  m?  incresce,  egli  è,  che  ad  onta 
d;  ogni  studio,  che  potrà  farsi  intorno  a questi  punti 
tanto  interessanti  per  questa  malattia,  essi  non  verran- 
no forse  perla  maggior  parte  chiaramente  dilucidati, 
attesoché  nelle  materie  di  medicina,  essendo  quasi 
sempre  chiusala  via  a5 sicuri  e stabili  ragionamenti  sce- 
vri da  congetture,  trionfano  sempre  i dubbj  o la  discre- 
panza delle  opinioni . Interessa  per  esempio  somma- 
mente di  rissare  il  vero  carattere  della  malattia , onde 
poterla  prima  convenientemente  classificare , ed  indi  ri- 
porre  nel  suo  rispettivo  genere . A questo  passo  ecco 
che  vi  oppongono  un  grande  intoppo  due  dei  mentovati 
scrittori . Il  sig.  Odoardi  conchiude  senza  esitanza  esse- 
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re  tal  malattia  un  vero  scorbuto , anzi  per  averla  osser- 
vata fra  i monti  la  chiama  scorbuto  alpino  , avvegnaché 
le  si  dia  in  quei  luoghi  volgarmente  il  nome  di  pella- 
rlna , e riferisce  in  conferma  della  sua  opinione  , che 
il  chiarissimo  sig.  Giuseppe  Antonio  Pujati  V.  P.  di 
medicina  pratica  in  Padova , il  quale  sostenendo  1"  in- 
carico di  medico  primario  della  città  di  Feltre  avea  a- 
vuto  occasione  di  osservarla , ed  era  anche  intenzionato 
di  scrivervi  sopra  un  trattato  , le  dava  lo  stesso  nome, 
cioè  di  scorbuto  alpino . Non  dissimula  egli  i molti 
obuietti,  che  gli  possono  venir  mossi,  ma  nulla  di  me- 
no decide,  che  tanto  simile  è P origine  della  pellarina 
a quella  dello  scorbuto,  e tanto  analoghi  i suoi  effetti 
a quelli  dallo  scorbuto  prodotti , e tanto  eguale  è la 
cura,  con  cui  se  ne  ottiene  o presto  o tardi  la  guari- 
gione, ciré  non  saprebbe  indursi  a cangiare  la  deno- 
ininazione  datale  dall’  illustre  suo  precettore  . Non 
prende  il  sig.  Strambi  nel  suo  anno  primo  un  partito 
del  tutto  contrario,  ma  cautamente  si  disunpegna  dai 
decidere  espressamente,  se  la  pellagra  creder  si  deb- 
ba una  specie  particolare  di  scorbuto,  o veramente  una 
malattia  di  una  natura  sua  propria , mettendo  sott’  oc- 
chio i gradi  di  maggiore  analogia  ed  affinità,  che  le 
uniscono  tra  di  loro , e palesando  ad  un  tempo  le  mol- 
te qualità  differenti,  per  cui  diversificano.  Nel  suo 
anno  terzo  poi  stabilisce  apertamente  la  nostra  malat- 
tia dissimile  dallo  scorbuto  cosi  esprimendosi  : Quam - 
vis  v.  gr.  pellagrosi  saepe  vagis  artuum  dolor  ibus  tor- 
queantur , stomacace  cor  ripiantar , uni  cogitationi  af- 
fixi  delirent , mortis  ardeant  cupidine  etc. , attamen 
pellagra  neque  arthritis  est , ncque  rheumatisnius , ne - 
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que  scorbutus , neque  melancholia , cumhaec  omnia, 
pellagrae  sint  tantum  symptomata  minime  ad  eam 
constituendam  idonea . Io  non  tralasciai  di  fare  meco 
medesimo  varie  riflessioni  sopra  questo  argomento  , e 
ne  gettai  sulla  carta  qualche  sbozzo,  ma  compresi  be- 
ne , che  riuscir  doveano  incerte  ed  immature  senza 
i appoggio  di  nuove  più  precise  osservazioni . Immaturi 
sarebbero  parimente  tutti  quei  concetti  e quei  giudizj 
che  far  si  volessero,  tanto  sulla  vera  sede  nel  corpo 
umano  e sulla  causa  interna  di  questo  male,  quanto 
intorno  ai  mezzi  più  pronti  e più  valevoli  a distrugger- 
lo onninamente.  Se  vuoisi  rintracciarne  la  sede  e la 
causa  prossima , trovasi  quasi  del  tutto  intercetta  la  via 
più  sicura  ed  autorevole  per  giugnere  a questo  sco- 
po, dappoiché  l’apertura  dei  cadaveri , il  mezzo  meno 
equivoco,  onde  poter  discoprire  gli  occulti  disordini, 
nel  nostro  caso  pochissimo  ci  suffraga  . Si  riscontra , 
egli  è vero,  principalmente  nei  visceri  del  basso  ven- 
tre qualche  deviamento  dalla  condizion  naturale,  ma 
ciò  non  basta  , a mio  credere , per  tosto  confinare  in 
questi  soli  visceri  la  sede  e la  causa  della  malattia. 
Un  morbo  diuturno,  che  ostinatamente  affligge  per  lun- 
go tempo  un  infermo,  fa  nascere  a mano  a mano  dei 
viz)  strumentali  nell’ uno  o nell’altro  viscere,  i quali 
rendono  bensì  il  male  più  caparbio  e più  difficile  da 
vincersi , senza  però  costituirne  la  causa  o la  sede  prin- 
cipale . Nelle  mie  poche  sezioni  rinvenni  moltissima 
irregolarità  rapporto  alle  morbose  alterazioni  dei  vi- 
sceri dell’  addomine  , nè  potei  ritrovare  un  vizio  pro- 
prio e costante  di  qualche  viscere  , per  cui  si  potesse 

accusare,  come  l’origine  prima  degli  altri  mali,  essendo 
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ora  Fano  eri  ora  ì altro  variamente  sconcertato , è tal 
volta  vi  fu  appena  qualche  riflessibile  alterazione  in 
questi  visceri  , quantunque  la  malattia  innanzi  la 
morte  si  fosse  mostrata  col  più  terribile  apparato,  co- 
ine  ne  fa  testimonianza  particolarmente  la  storia  VI. 
Riguardo  poi  al  metodo  curativo,  niun  rimedio  anco- 
ra si  è scoperto,  da  cui  possa,  sperarsi  .una  sicura  e 
piena  guarigione  delia  malattia . 

Non  volendo  porre  in  dubbio  ciò  die  viene  riferito 
dal  sig.  Odoardi , sembrerebbe  che  i limoni , gli  aranci 
e gli  altri  antiscorbutici , fossero  li  più  efficaci 
e li  più  atti  a combattere  la  nostra  infermità,  avendo* 
lì  messi  in  opera  dietro  la  persuasione  dell*  identifica 
rassomiglianza  fra  lo  scorbuto  e la  pellarina  . Fa  men- 
zione particolarmente  di  tre  casi  fortunati , eh5  ebbe 
occasione  di  osservare  per  mezzo  delle  suddette  frut- 
ta . Dall’ altro  canto  , se  prestasi  credenza  a quello,  che 
(i  narra  il  sig.  Strambi,  non  pare,  che  una  cura  radi- 
oativa  dai  loro  uso  possa  aspettarsi.  Seri v’ egli:  insi- 
pida oler a , fumaria  , acetosa , succus  mali  medici , ra« 
phanus , nasturtium , cochlearia  indiscriminati  iti  ex- 
bibita  mirum  quidem  attulere  lev  amen  in  iis  pellagra - 
sis>  qui  praetcr  celerà  stomacace  laborabant  3 at  mor « 
bus  integre  sublatns  non  filit . Serum  lactis  radice  la - 
pathi , herbisque  unti scorbutici s alteratimi  saepe  qui - 
dem  proftiit , at  nunquam  morbini 1 radicitus  exlirpa- 
nit.  Non  trascurò  nello  stesso  tempo  di  tentare  mol- 
tissimi altri  rimedj  di  vario  genere , acidi , alcalini, 
tonici,  antiscorbutici,  antisettici,  nervini  ecc.,  nè  potè 
mai  ritrarne  uu*  essenziale  durevole  utilità:  laonde  vo-‘ 
ìendo  ragionar  sulla  cura  si  va  incontro  ad  un  grande 
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imbarazzo  . lo  nullaostantc  in  questo  stato  di  dubbiez- 
za, avanti  di  fare  ogtf  altro  tentativo,  bramerei  in, 
sistere  di  bel  nuovo  nell'  uso  dei  rimedj  antiscorbu- 
tici, sperimentandoli  in  tutta  la  loro  estensione,  e; 
qualunque  fosse  per  esserne  V effetto,  almeno  si  giun- 
gerebbe a riconoscere , se  venne  loro  attribuita  o trop^> 
pa  virtù  dal  signor  Odoardi , o troppa  inefficacia  dal 
sig.  Strambi.  Ecco  pertanto,  clic  a voi,  o illustris- 
simi signori  Presidenti , si  offre  presentemente  la  più 
bella  occasione  di  esercitare  la  vostra  pietà , e di  ap- 
pagare quel  vivo  desiderio  , che  incessantemente  vi 
stimola  a soccorrere  la  misera  umanità  nello  stato  il 
più  compassionevole , c.ioè  quando  il  grave  peso  delle 
malattie  la  tiene  oppressa  ed  avvilita  » Vi  dovrà  es- 
ser pure  di  valido  incentivo  ( se  pur  d’  incentivo  ha 
bisogno  chi  per  natura  è propenso  a giovare  ) non  so- 
lo r interesse  vostro  , che  quello  dei  vostri  concit- 
tadini, giacché  gran  danno  ne  potrebbe  risentire  la 
coltivazione  della  campagna , se  si  aumentasse  a mano 
a mano  il  numero  degl' infermi  contadini.  Dio  non 
voglia,  che  nella  prossima  primavera  e nella  susse- 
guente state  si  vegga  a gran  passi  diffondersi  la  na- 
scente malattia  . Amerei  piuttosto  à’  ingannarmi  , che 
d’ essere  apportatore  di  un  sì  funesto  presagio . Qua- 
lunque debba  esserne  il  fatto,  egli  è certo  per  altro y 
che  questa  miserabile  gente  ricorrendo  a voi  per  im- 
petrare soccorso  ed  assistenza , riceverà  tutti  quei  trat- 
ti di  umanità  e compassione , che  vi  verranno  suggeriti 
dalla  vostra  pietosa  sensibilità* 
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AGLI  EDITORI 

DEGLI 

ANEDDOTI  PATRJ 

SOPRA  IL  FOGLIO  N U M.  XIV 
SULLA 

MEMORIA  SOPRA  LA  PELLAGRA  ec. 

DEL  SIG.  DOTT. 

FRANCESCO  FANZAGO 


Osservando  in  buon  numero  in  cfuesta  plaga  alle 
falde  de’ monti  per  Y estensione  di  circa  quindici  mi- 
glia quelli , che  dalla  pellagra  sono  infestati , mi  sono 
dato  a credere,  che  endemico  quivi  fosse  il  male,  che 
io  col  titolo  di  scorbuto  montano  compiacevami  ap- 
pellare , Venendo  riferito  dalli  signori  Editori  degli 
Aneddoti  patrj , che  nel  territorio  padovano  pure  alli- 
gna simil  malore  dal  sig.  dott.  Francesco  Fanzago  de- 
scritto, e con  dieci  quesiti  cerca  riscontri  sopra  l’in- 
dole del  medesimo  , mi  sono  determinato  di  avanzar- 
ne ad  essi  qualche  dettaglio. 

Circa  l'equinozio  di  primavera  a svilupparsi  co- 
minciano i primordj  della  pellagra,  che  sono  Y abbru- 
«tolimento  dell’  epidermide  al  dorso  delle  mani , dei 


piedi , al  collo . Si  palesa  vieppiù  coir  avanzarsi  della 
stagione  a segno  di  produrre  delle  screpolature  profon-, 
de,  che  tramandano  un  siero  tinto  di  sangue  con  e- 
squisiti  dolori  del  paziente . Si  accompagna  un  ptialis- 
mo  copioso,  erosione  alle  gengive , scorticature  alla 
lingua  non  diffìcilmente  correggihili  con  il  latte,  in  cui 
sia  bollita  la  piantaggine , F ortica , le  sommità  di  ro** 
vo,  T acetosa  . Si  riducono  gF  infetti  da  tal  morbo  in  uno 
stato  di  lassitudine  universale,  per  cui  provati  fati- 
ca a tenersi  in  piedi,  e qua' e là  van  traballando,  e 
quando  il  male  sia  ridotto  all’  apice  del  suo  incremen- 
to tutti  detti  sintomi  si  avvalorano,  ed  alla  fine  gli  at- 
taccati impazziscono  : ciò  però  accader  suole  quando 
ne  abbiano  gF  infermi  tollerata  F invasione  da  qualche 
anno  . Suole  cogliere  piuttosto  il  sesso  femineo  più 
che  il  maschile , ed  in  quello  oltre  di  essere  più  fero- 
ce , ora  ne  fa  sospendere  i catamenj , ora  in  copia  mag- 
giore ne  li  fa  scorrere  , ma  di  tinta  più  seroso-sangui- 
gna,  che  cruenta  . 1 1 inappetenze,  le  cefalalgie , le  ver*, 
tigini,  le  svogliatezze  sono  accidenti,  che  si  aggiun- 
gono agli  anzidetti . Volendo  dar  conto  delF  indole  di 
si  terribile  infermità,  e di  sua  cura,  basterà  prendere 
in  riflesso  li  dieci  quesiti  proposti  dal  sig.  dott.  Fan- 
zago  . 

7?  La  propagazione  delia  malattia  in  questione  po- 
trebbe anco  effettuarsi  per  eredità  , mentre  da  padri 
cagionevoli  può  contraerne  la  prole  qualche  infezione . 
Per  contagio  non  mi  fu  fatto  osservarla,  ma  spenta- 
mente piuttosto  generata , concorrendo  le  cagioni , che 
•sì  esporranno  . 

Endemica  di  certe  situazioni  o provinole  potreb- 


Le  essere  , quando  non  si  allontanino  le  cause  atte  a 
produrla  e sostenerla  . 

» Le  cause  esterne  e rimote  , che  la  innestano , e che 
tutte  o in  parte  influiscono,  io  le  ripeto  nel  clima  no* 
stro  da  un'aria  colata  di  tramontana,  dall* uso  di  cibi 
incongrui,  e dispepti  formanti  una  viziosa  chili  fica- 
zione,  da  acque  limacciose  in  alcuni,  da  vini  acido- 
austeri  in  altri,  dalla  mancanza  in  somma  di  alimenti 
omogenei , ed  all'  umana  natura  convenienti , dalle  a~ 
lutazioni  umide  o prossime  a’ietamai,  dall’  immon- 
dezza propria  dei  villici , che  ricusano  la  coltura , e 
dalia  necessità  di  esporsi  ai  raggi  solari . 

La  causa  prossima  parmi  desumer  si  debba  dalla 
degenerazione  de’ liquidi,  e particolarmente  dal  siero 
del  sangue  ridotto  acre  , cospiranti  le  cause  dette  di 
sopra,  o tutte  o in  parte,  non  però  valevoli  a gua- 
starne l’indole  dolce  naturale  ; quindi  da  tale  degene- 
razione anche  il  liquor  nerveo  imbevuto  da  tali  alte- 
rati principi,  perde  di  sua  benigna  indole , e ne  de- 
ve derivare  un’  irregolarità  di  offìc) , che  poi  passano 
in  vera  pazzia;  c ciò  si  potrà  verificare  dalle  conse- 
guenze della  cura,  che  si  dirà  convenirsi. 

5?  Prima  d’  ora  io  assegnai  a tale  malattia  il  nome 
di  scorbuto  montano,  e parmi  adattabile  se  si  rilegga 
la  descrizione  della  medesima  p che  riconosce  per  ori- 
gine un’acrimonia  particolare  spiegata  di  sopra,  stem- 
perante la  crasi  umorale» 

v Non  la  sda  immediata  azione  de’  raggi  solari  può 
esserne  in  colpa  dell’abbrustoli mento  della  cuticola,  ma 
la  concorrenza  delle  cagioni  suindicate  . 

w Verso  la  primavera  si  fa  palese  la  malattia,  aL 
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ìorcliè  dal  tepoi  dell  atmosfera  si  mettono  in  moto 
maggioro  i liquidi,  ed  a schiudersi  son  piu  pronti  quei 
rei  princip],  che  inerti  giacevano  nell’ozio  jemale  , 
come  si  verifica  lo  sviluppo  cmcioso  all’  aumentarsi 
delia  fervida  stagione,  la  mitigazione  nell’ autunno , e 
la  tregua  neh'  inverno , riservandosi  ad  esercitar  nuo- 
va tirannide  nel  ritorno  della  primavera. 

» IN' e'  soli  abitanti  della  campagna  incrudelir  suo- 
le, lasciando  illesi  quelli  della  città  per  le  ragioni 
motivate  nelle  risposte  al  terzo  quesito . 

Il  pronostico  da  farsi  quando  comincia  a manne- 
starsi  in  qualche  individuo,  risulterà  dalla  considerazio* 
ne  delle  seguenti  circostanze . Se  l’invaso  è di  sana  co- 
stituzione (eccettuatene  le  prime  comparse  del  morbo 
di  cui  si  tratta)  se  è eli  giovanile  età,  o almen  non 
molto  provetto , se  è in  grado  di  mutar  governo  circa 
gli  alimenti  o cambiarne  abitazione,  se  questa  è so- 
spetta , se  docile  si  piega , ma  con  fermezza  a’  clinici 
precetti,  seguendo  i metodi  esperimentati  nell*  epoca 
di  25  anni,  non  manca  lusinga  d’ impedirne  i pro- 
gressi , curare  e prevenire  la  malattia  . 

» La  cura  di  buon  successo  sarà  la  seguente . 

Prima  che  si  rinovelli  il  tepor  di  primavera  nel  me® 
se  di  Febbrajo , se  la  persona  o soggetta  al  male , o 
die  dà  indiz]  d’  incontrarlo , sia  di  pletorico  tempera- 
mento (tuttoché  si  osservi  esser  famigliare  nelle  idio- 
sincrasie opposte  ) sarà  bene  aprir  la  vena^Si  passa 
all’  uso  dei  nitroso- assorbenti  per  due  settimane  entro 
a qualche  decozione  cicoreacea , poi  de’  fondenti  e dra- 
stici in  dose  modificata  e comportabile  dall’ età  e tem- 
peramento , come  all*  estratto  cattolico  , oppure  a 


quattro  grani  di  aloe  epatico , di  trocliisci  alliancfali; 
di  diagridio  legati  col  sciroppo  di  stecade , ed  una  tal 
dose  si  va  reiterando  ogni  tre  o quattro  giorni , e nei 
giorni  intermedi  si  fa  prendere  al  malato  qualche  lib- 
bra di  siero  depurato  (*) . Dopo  venti  giorni  di  simi- 
le trattamento  si  dà  mano  all5  uso  del  latte  con  la  de- 
cozione di  fumaria  in  modo,  che  la  quantità  del  latte 
sia  dupla  a quella  di  detta  decozione  , continuandola 
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(*)  É inutile  di  qui  occuparsi  dei  pensieri  teoretici  sul- 
I‘ indole  di  questa  malattia  esposti  dal  dott.  Sartogo;  mà 
giova  qualche  riflessione  sulla  cura  proposta.  Vero  è,  ch’e- 
gli consiglia  1’  apertura  della  vena  solo  nei  temperamenti  ple- 
torici , e che  confessa  egli  stesso,  che  la  malattia  è fami- 
gliare negli  opposti  temperamenti,  sicché  non  sarà  frequente 
]’  occasione  di  farla  j pure  il  solo  proporre  la  cacciata  di  san- 
gue in  campagna  è cosa  pericolosissima  . I contadini  vi  sono 
inclinati,  ed  i flebotomi  sono  prontissimi  a contentarli  ✓ lea- 
lissimi essendo  i casi , in  cui  possa  forse  convenire  e gio- 
vare , non  se  ne  dovrebbe  parlare,  che  per  escluderla.  An- 
che 1’  Odoardi  avea  osservato  , che  in  quelli , che  si  faceva- 
no levar  sangue,  il  corso  funesto  della  malattia  era  molto 
più  rapido  . Così  rispetto  ai  rrmedj  fondenti  e drastici  è da 
osservarsi,  che  segnatamente  i drastici,  benché  l’A.  sugge- 
risca di  darli  in  dose  modificata,  sono  perse  stessi  conti’ in- 
dicati in  questa  malattia  . Come  faremo  conoscere  a suo  luo- 
go , fa  di  mestieri , che  i visceri  digerenti  sieno  preparati 
all’uso  del  latte  , rimedio  prescritto  anche  dal  dott.  Sarto- 
go  , con  blandi  evacuanti , ma  i drastici  sono  da  temersi 
grandemente  in  una  malattia , in  cui  è manifesto  il  languore 
universale , e distintamente  dei  visceri  chilopojetici . Nota 
dell  edit* 
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almeno  per  tm  mese . Nella  state  chi  è a portata  po- 
trebbe prendere  le  acque  termali,  date  a passare 5 qui 
la  Tisana  di  Mad.  Fouquet.  Nell’ autunno  io  soglio 
esibire  a5  cagionevoli  qualche  preparazione  marziale , 
particolarmente  se  sieno  di  cachettica  costituzione . Al 
dolore  delle  mani  e piedi  abbrustoliti  un'abluzione 
con  decotto  di  malva  porta  molto  alleviamento , usan- 
dola spesse  volte  fr  » il  giorno.  Quello  che  poi  con- 
duce al  fine  desiderato,  e che  più  importa,  è il  ben 
inteso  sistema  di  vivere  , che  sia  affatto  opposto  a 
quello  praticato  dalla  gente  di  campagna,  servendosi 
di  cibi  eupepti , e tutti  facili  a generare  un  nuovo 
chilo  di  dolce  sostanza , opponentesi  all'  acrimonia  , 
che  n è la  prossima  causa  del  male,  tralasciando  Fu- 
so del  vino , quando  non  sia  della  più  omogenea  qua- 
lità . Quelli  di'  ebbero  la  necessaria  pieghevolezza  a 
tali  ricordi,  conseguirono  il  vantaggio  della  loro  salu- 
te , vigilanti  a tempo  opportuno  a prevederne  la  reci- 
diva y ma  di  questi  è scarso  il  numero  , che  possan 
avvicinarsi  al  medico . Mancano  però  quelle  moltipli- 
ci  esperienze , che  formerebbero  maggior  sicurezza  di 
profitto  sotto  l'esposta  condotta  di  cura,  accusando  a 
loro  giustificazione,  e lo  stato  d'inopia,  e però  F in- 
sufficienza di  stare  alle  cliniche  leggi  > o la  necessità 
di  attendere  a' campestri  travagli,  o spesse  volte  alla 
ricredenza  dei  direttori  delle  famiglie  di  sottostare  ai 
dispendj . 

Commiseranda  condizione  ! 

P.  S.  Se  vi  fosse  chi  sospettasse , o troppo  forte  giu- 
dicasse la  pratica  de'  ricordati  fondenti , che  io  con- 
sidero la  base  della  cura  del  nostro  affare  ; devo  giu* 
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stiticarla  e per  ragione  e per  latto . Per  ragione , men* 
tre  peccando  in  qualità  e in  quantità  il  siero  ( mentre 
abbonda , come  più  volte  mi  fu  fatto  osservare  da 
qualche  edema  agli  arti  dei  pellagrosi  ) onde  sturbar- 
ne la  remora , espellerne  la  copia  , sbandirne  qualche 
porzione  , perchè  più  facil  riesca  la  correzione  nel  ri- 
manente , io  non  ritrovo  miglior  presidio  de’  drastici 
e degl ’ idragoghi . Per  fatto , essendomi  guida  1’  espe- 
rienza , che  il  profitto  ne  risulta  dopo  l’uso  de’ mede- 
simi , derivandone  dal  cerebro  buona  copia  de’  seri  a 
scarico  del  medesimo . Artem  experientia  fecit  exenu 
pio  monstrante  viam  . Dunque  1"  imprigionare  Y acri- 
monia cogli  assorbenti,  spuntarne  l’azione  co'  cico- 
reacei  e sieri  raddolcenti , evacuarne  la  copia  co’ fon- 
denti, ridonar  alla  massa  tutta  degli  umori  del  mi- 
crocosmo la  naturai  dolcezza  cogli  alimenti  latticinosi 
ed  eupepti , è il  compir  la  cura.  Ciò  è quanto  si  può 
dire  sull’articolo  in  questione,  tratto  dal  desiderio  di 
corrispondere  alle  premure  plausibili  del  sig.  dott 
Francesco  Fanzago,  ed  alle  attenzioni  delli  signori  Edi- 
tori degli  Aneddoti  patrj  per  il  cornuti  vantaggio  del- 
I*  umanità  (*) . 

Aviano  20  Agosto  1791. 

Il  dott,  P,  Sartogo , 


(*)  Ho  già  detto  nella  mia  prefazione  , che  mi  sono  de- 
terminato' a ripubblicare  questo  scritto  , quantunque  cono-* 
soessi  bene , che  ai  quesiti  proposti  nella  mia  Memoria  3 
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avessi  risposto  molto  leggermente  il  dott»  Sartogo  9 sol  per- 
chè contribuisce  in  qualche  maniera  ad  illustrar  la  storia 
della  pellagra  nelle  nostre  provincie , ed  anche  per  dar  un’i- 
dea delle  varie  foggie  di  pensare  dei  medici  sull’indole  di 
essa  , Il  dott.  Cerri  nel  render  conto  di  questo  scritto  nel 
suo  Trattato  della  pellagra  si  mostra  aneli9  esso,  e non  a 
torto  , assai  poco  soddisfatto  del  proposto  metodo  di  cura . 
JE  riguardo  ai  quesiti  scriye:  » Non  dico  nulla  delle  rispo- 
ste date  con  tanta  agevolezza  a dei  quesiti,  direi  quasi  in- 
dissolubili : ogid  uno  può  dalle  corrispondenti  risposte  for- 
marne il  conveniente  suo  giudizio  » Di  fatti  alcuni  dei  mìei 
quesiti  formeranno  per  lungo  tempo  un  soggetto  di  ricerche 
di  assai  malagevole  scioglimento . Non  li  credo  però  tutti  in- 
dissolubili  . E anzi  sperabile,  che  le  indagini,  le  osserva* 
zioni  e r esperienze  dei  nostri  medici  guidati  da  rette  inten- 
zioni senza  spirito  di  partito  possano  col  progresso  del  tem- 
po metter  in  chiaro  lume  diversi  punti  , che  nell’oscurità 
giacciono  per  anche  involti . Nota  dell 3 edìt , 
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Primo  expedit,  ut  morbi  omnes  ad  definì \tets  ac  cer~ 
tas  species  revocentur , eadem  prorsus  di  li  geni  ia  3 
qua  id  factum  videmus  a botanicis  scriptoribus  in 
siiis  phytologiis  6 Quippe  reperiuntur  morbi , qui  sub 
eodem  genere  ac  nomenclatura  redacti , ac  quoad 
nonnulla  symptomata  sibi  invicem  consimile s , ta - 
men  èt  natura  inter  se  discreti  diversum  etiam 
medicando  modani  postulant , Syclenham , 


INTRODUZIONE 


f Jn  Memoria  sulla  pellagra  del  territorio  padova- 
no, che  non  ha  guari  umilmente  diressi  agl’  illustriss. 
Presidenti  del  nostro  Spedale,  ebbe  subito  una  favo- 
revole e benevola  accoglienza.  Anzi  gli  stessi  signori 
Presidenti  persuasi  dell'  importanza  dell'  argomento, 
che  in  essa  trattatasi,  m’incoraggiarono  ad  estende- 
re le  ricerche,  onde  arrivare  in  seguito  ad  una  meno 
equivoca  Conoscenza  delia  dominante  malattia . Ma 
perchè,  come  scrisse  acconciamente  il  Redi,?;  non 
?;  di  rado  a guisa  di  rigoglioso  rampollo  a piè  del  vero 
v suol  pullulare  il  dubbio?;,  quindi  avvenne,  che  al- 
cuni dubitarono  dell’ assunto,  ch’io  mi  feci  a sostener 
re , e questi  dubbj  affievolirono  e trattennero  alcun  poco 
le  zelanti  cure  e provvidenze  dei  suddetti  illustrissimi 
Signori , obbligandoli  a ciò  il  ragionevole  partito  di 
riconoscer  prima  con  più  fondamento  la  verità  della 
cosa.  Nel  timore,  che  qualche  impressione  abbiano 
potuto  fare  sull’altrui  spirito  alcune  sparse  dicerie,  e 
die  da  taluno  si  possa  sospettare  che  la  mia  prima  Me- 
moria , appoggiata  ad  una  falsa  base , tendesse  ad  il- 
ludere, trovomi  obbligato  a difendermi  da  alcune  ac- 
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cuse  non  meritate,  onde  poter  sempre  più  rinfrancare 
a mio  favore  quelli , che  mi  hanno  fino  ad  ora  onoralo 
del  loro  compatimento.  Forse  Y operetta  presente  non 
sarà  a tutti  egualmente  hen  accetta,  non  perchè  io 
abbia  una  causa  di  malagevole  difesa,  mentre  al  con- 
trario mi  sarà  facile  di  ribattere  ogni  attacco,  ma 
perchè  una  prevenzione  in  alcuni  sfavorevole  può  tal- 
volta far  traviare,  rendendo  meno  sensibile  la  ragione 
all'urto  delle  più  convincenti  verità  . Nessuna  mira 
indiretta  mi  mosse  per  V addietro,  nè  mi  stimola  pre- 
sentemente . Ebbi  ed  ho  semplicemente  in  vista  di  gio- 
vare all' umanità,  uffizio  intrinsecamente  annesso  al- 
l’arte nobile  ch'io  professo . Stimo  e considero  ognu- 
no, e soli  ben  lontano  dall' offendere  chicchessia,  ma 
soprattutto  amo  ed  apprezzo  la  verità,  la  quale  importa 
molto,  che  scintilli  col  suo  più  vivo  splendore,  spe- 
cialmente quando  si  tratta  deli’ umanità,  e de’ suoi 
vantaggi , 

Ciri  si  richiamerà  alla  mente  ciò  ch’io  nella  mia 
Memoria  ho  sottoposto  alla  pubblica  considerazione  , 
comprenderà  agevolmente,  ch’io  la  feci  in  quella  sol- 
tanto da  storico,  rendendo  a generai  cognizione  resi- 
stenza di  una  malattia  del  tutto  analoga  al  morbo,  che 
crudelmente  infesta  il  territorio  milanese,  ivi  chia- 
mato dai  medici  e dal  volgo  pellagra , e che  regnando 
qui  da  non  molto  tempo,  almeno  in  una  maniera  sen- 
sibile, non  era  stata  ancor  presa  nel  vero  suo  punto 
di  vista:  il  che  forse  provenne  dall’ esserne  attaccati 
i soli  contadini,  i quali  trascurano  le  malattie  nei  lo- 
ro principi  , e non  cercano  governo , nè  chiedono  as- 
sistenza, se  non  quando  esse  hanno  già  presa  radi- 


cc , e sono  per  lo  più  contraffatte.  Indi  colla  raccolta 
di  un  buon  numero  di  osservazioni  diedi  alla  mia  as- 
serzione un  solido  fondamento , e per  mancanza  poi  di 
esperienze  proprie,  atte  a rischiarare  varj  punti  con- 
cernenti questa  malattia,  mi  contentai  di  lasciar  tutto 
il  resto  indino  stato  di  dubbiezza,  sembr  ndomi  inu- 
tile di  ripetere  le  molte  cose  scritte  diffusamente  in- 
torno alla  natura  ai  caratteri  ed  alla  cura  della  ma- 
lattia in  questione  dagl’  illustri  medici  milanesi , i qu  ili 
benché  intenti  ad  esaminarla  con  ogifi  impegno , ed  a 
studiarne  le  più  recondite  sorgenti , onde  opporsi  al 
notabile  eccidio  di  quella  popolazione,  lasciarono  tut- 
tavia dei  dubbj  sulla  natura  di  essa  e sul  metodo  più 
conveniente  di  guarirla.  Un  fatto  così  semplice,  una 
storia  così  genuina  tendente  ai  puro  oggetto  di  ecci- 
tare le  saggc  cure  dei  medici,  affinchè  colla  loro  dot- 
trina si  adoperassero  possibilmente  a.  vantaggio  dei 
villici  sventurati , mosse  alcuni  pochi  a spargere  delle 
voci  sfavorevoli  dicendosi , che  la  malattia  da  me  de- 
scritta  trovavasi  già  delineata  presso  gli  antichi  e li 
moderni  scrittori,  e elfi  io  tentai  di  abbacinare  i miei 
lettori  con  un  nome,  in  cui  meramente  consisteva  tut- 
ta la  supposta  novità.  Eccomi  pertanto  alla  necessità 
di  una  pubblica  giustificazione  . 

Pareva,  che  coloro,  i quali  mi  vollero  far  P onore 
di  credere  la  mia  Memoria  degna  e dei  loro  riflessi 
e dei  loro  obbietti , per  ben  riuscire  nel  fine , che  si 
proposero,  dovessero  prima  far  vedere,  che  la  malat- 
tia da  me  descritta  non  è altrimenti  quella  dei  mila- 
nesi , mentre  io  nel  mio  scritto , conio  ogni  lettore 
imparziale  può  assicurarsene,  non  ebbi  altra  inira^ 
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che  di  far  òómscère  la  stréttissimi*  analogia  cìi  questa 
con  quella.  Si  lasciò  di  vista  il  punto  principale,  e 
solamente  si  andò  in  cerca  di  fatti  estrinseci . Infatti 
non  era  possibile  di  sovvertire  e rovinare  la  principal 
base  della  mia  Memoria,  poiché  le  descrizioni  messe 
a confronto  concorrono  a pienamente  stabilire  quell’u- 
informità,  che  io  allora  mi  son  prefisso  di  dimostra- 
re. Ebbi  la  Compiacenza  di  ricevere  vaile  lettere  (i) 


(i)  Il  sig.  Frank  rinomatissimo  prof,  di  medicina  pratica 
nella  R.  Università  di  Pavia  , mi  onorò  della  seguente  let- 
tera , cui  un  modesto  riguardo  m’avrebbe  certamente  proibi- 
to di  pubblicare  ; ma  ora  le  circostanze  mi  obbligano  a ren- 
derla nota  . » J’  ai  re^u  avec  la  plus  grande  satisfaction.  vo- 
lle Mémoire  sur  la  pellagra  dans  votre  patrie  , doni  la  na- 
ture a e'té  jusqu’  ici  totalement  iuconnue  . Cette  découverte 
quoique  d’un  fléau  bien  malheureux,  ne  peut  que  faire  bien 
d’ honneur  à votre  ge'nie  observateur,  et  je  ne  doute  pas9 
qu’avec  le  temps  vous  <sn  ierez  d’antres  qui  justifieront  plci- 
nement  l’idee  avantageuse  , que  je  me  suis  toujours  faite  de 
vos  talens  pour  Y art  que  vous  professez . Courage  mon  clier 
ami  ! vous  de'butez  avec  distinction  , et  vous  montrez  deja  dans 
ics  premieres  anne'es  ce  qu’  on  doit  altendre  de  votre  dispo- 
sinoli pour  l’alt  difficile  de  guerir , quand  une  fois  vous  au- 
rez  vaincu  les  prejuge's  , qui  s’opposent  encore  à l’einploi  de 
vos  talens.  M.  Yidemar,  me'decin  de  M.ilan  , va  faire  im- 
primer au  plutot  ime  autre  dissertatimi  sur  cette  singuliere 
maladie  , c’est-a-dire  le  traile  qu’il  donne'  a il  y a deux  ans  à 
ìa  socie'te'  patriotique  de  cette  ville  . Aussi-tót  que  cette  pie'-* 
ce  sera  sortie,  je  tàckerai  de  vous  la  procurer,  de  raéme  que 
la  dissertation  sur  la  pellagra  imprime'e  à Leiden  de  Mr.> 
Jansen,  que  je  metterai  dajis  le  IX  Volume  de  mon  Deh* 


étsf  alcuni  medici  delia  Lombardia  austriaca  , colie 
quali  mi  assicurarono  ch’io  non  n\  era  punto  ingan- 
nato, e die  in  tal  guisa  conoscevasi  abbastanza,  che 
la  Cosi  detta  pellagra  non  era  malattia  solo  endemica 

ctus  opusculorum  . J’ai  l’honneur  d’étre  aree  la  pluS  grande 
consideratimi  « Milan  le  5 Avril  1790.  » 

Mi  onorò  parimente  di  una  lettera  il  sig.  Yidemar,  ch'e- 
sercita valorosamente  la  medicina  in  Milano  . » Ilo  ricévuto 
ìe  due  copie  della  di  lei  Memoria  , e la  ringrazio  . Io  era 
già  al  fatto  delle  storie  da  lei  descritte,  e non  dubiti  punto 
di  non  avere  scritto  il  vero  i poiché  esse  sono  veramente  la 
nostra  medesima  pellagra , la  qual  pure  è una  stessa  cosa 
collo  scorbuto  alpino  del  sig.  Odoardi , sopra  di  cui  feci  tan- 
te osservazioni  riflessioni  e combinazioni , che  qualunque  me- 
dico di  buon  criterio  non  potrà  mai  negare  , che  non  sieno 
la  medesima  malattia,  cui  ho  io  deciso  essere  un’ ipocondria 
vera  e confermata  , come  vedrà  nelle  mie  ricerche  , che  presto 
stamperò  , e come  aveva  già  detto  in  una  memoria  presentata 
alla  Società  paftriotica  fino  daH’ann,  1784,  la  quale  dopo  vane 
questioni  tra  1 medici  è stata  creduta  non  aver  toccato  il 
punto . Ella  non  tema  le  dicerie  , che  le  possono  venire  scritte 
in  contrario.  Ho  già  detto,  che  le  storie  da  lei  descritte  ba- 
Stano  per  istabilire  , che  la  malattia  costì  scoperta  sia  eguale 
alla  nostra  pellagra  ; e ciò  basta  per  giudicare  altresì , che 
non  è scorbuto  , poiché  nell’  Italia  non  si  è mai  trovato  il 
vero  scorbuto,  che  alligna  nei  paesi  settentrionali,  ed  ancor- 
ché vi  sieno  dei  sintomi  analoghi  alio  scorbuto,  non  sono  che 
di  semplice  affezione  scorbutica  , in  cui  ordinariamente  suole 
degenerare  la  confermata  ipocondria  , come  è già  stato  detto 
da  altri  autori  . Sono  ece. 


Milano  Aprile  1790.  » 
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del  territorio  milanese,  ma  che  esisteva  e portava  le 
sue  stragi  in  altre  contrade.  Laonde  io  non  errai  nel 
mio  principale  assunto,  e stabile  si  mantiene  per  con- 
seguenza 1 essenzial  fondamento  della  mia  Memoria» 
Si  ricorse  dunque  ad  altre  opposizioni  estranio  alb  ar- 
gomento , che  si  riducono  alle  seguenti  : 

1.  Ch'io  aveva  chiamata  a torto  la  malattia  impu- 
nemente micidiale. 

2.  Che  le  mie  storie  erano  secche  e in  troppo  nu- 
mero . 

5,  Che  trascurai  di  notare  i temperamenti. 

4*  Clie  non  proposi  un  metodo  curativo  atto  a di- 
struggere la  malattia. 

5.  Ch’ella  non  ha  seco  alcuna  novità. 

6.  Che  non  essendo  fornita  di  caratteri  speciali  va 
riferita  ad  altre  comuni  e note  malattie . 

ì.  In  quanto  alla  prima  obbiezione  non  vi  sarebbe 
stato  al  certo  motivo  di  tante  lagnanze  , se  si  avesse 
ben  inteso  il  fine  delle  mie  parole.  Scrissi  è vero, 
che  la  malattia  inferociva  impunemente,  non  col  bia- 
simevole oggetto  di  rimproverare  di  trasciiraggine  o 
di  poca  perizia  nel  curarla  i nostri  medici , ma  per- 
dio nelle  ville  si  negli gcntava  per  lo  piu  il  morbo 
ne’  suoi  principi  , non  sospettandosi  ferace  di  tristi 
conseguenze , oppure  se  qualche  volta  procuravasi  di 
alleviarlo  mettevansi  in  opera  tali  soccorsi  , che  lo 
rendevano  in  vece  più  ostinato  e caparbio  . Pochi  fu- 
rono i malati  presentatisi  allo  Spedale,  ai  quali  non 
fossero  già  state  fatte  più  missioni  di  sangue , e che 
non  avessero  trangugiato  in  gran  copia  medicine  pur- 
gative , Giudica vansi  questi  ajuti  opportuni  dal  vedere 


là  malattia  verso  la  state  d’  ordinario  accompagnata 
dalla  mentecattaggine  e dal  delirio  5 quinci  colla  per- 
suasione di  aver  fra  le  mani  un’  essenziale  pazzia  usa- 
vansi  a larga  mano  que’  rimedj  3 die  in  tali  casi  so- 
glio n si  praticare.  Chi  conosce  anche  di  leggieri  la  na- 
tura della  nostra  malattia  3 comprende  agevolmente 
quali  perniciosi  effetti  doveano  provenire  da  un  siimi 
metodo  curativo  tutto  appoggiato  alle  abbondanti  eva- 
cuazioni 3 come  quelle , che  nel  caso  nostro  valgono  a 
maggiormente  steriuare  i inalati  e ad  impoverirli  di- 
forze . Inoltre  non  era  permesso  l’ingresso  nello  Spen- 
dale , che  ad  un  breve  numero  di  questi  misei  bili  3 
poiché  io  stato  economico  sommamente  ristretto  di 
esso  luogo  pio  non  permette  assolutamente  di  acco-- 
gliere  moit’ infermi  cruciati  da  1 ungile  e pertinaci  ma* 
lattie  . Erano  dunque  costretti  quest’  infelici  a rima- 
nere in  campagna  in  balia  della  miseria , quasi  privi 
d’ ogni  provvedimento  dell’arte,  e destinati  finalmente 
a soccombere  sotto  il  travaglio  di  una  penosa  malata 
tia . Per  tali  ragioni  potevasi  francamente  asserire  > 
che  la  malattia  era  impunemente  micidiale, 

2,  Le  storie  da  me  narrate  non  pare,  clic  pecchino 
di  tanta  aridezza,  essendovi  distintamente  notate  lo 
Varie  morbose  affezioni , che  molestarono  a vicenda 
gl’  infe  rmi  per  quel  tratto  di  tempo,  che  furono  da  me 
osservati . Mi  fu  sempre  di  ostacolo  a raccòrrò  con 
piena  esattezza  i fenomeni  avvenuti  nei  principi  del- 
la malattia  la  stupidezza  o pazzia  degl’infermi.  Non- 
dimeno trovasi  registrato  tutto  ciò,  che  si  richiede, 
per  aver  sottocchio  i segni  caratteristici,  l’unico  sco- 
po a cui  gs se  eran  dirette . Oltredichè  le  storie  medi-* 


che  devon  esser  forse  prolisse  e diffuse  ? Perchè  tam 
t-o  si  pregiano  le  ippocratiche  ! Il  loro  merito  principale 
consiste  nella  semplicità  e ristrettezza.  Il  chiarissimo 
Zimmermann  nella  sua  pregiatissima  opera  Dell'  espe- 
rienza della  medicina , parlando  del  modo  più  acconcio 
di  descrivere  le  osservazioni , dice , che  la  natura  vuol 
esser  dipinta  come  si  trova  , nè  occorre  imprestarle  or^ 
na menti , che  poi  la  sfigurino  . Era  di  più  necessario  un 
buon  numero  di  osservazioni  per  dimostrare  con  sicu- 
rezza Resistenza  della  malattia.  Pochi  casi  avrebbero 
maggiormente  fomentata  la  diffidenza  in  coloro  , che 
anche  sui  fatti  stessi  vollero  dubitare  . Nè  egli  è pos- 
sibile di  offrire  un  saggio  compito  delle  varie  appa- 
renze di  una  malattia  senza  la  guida  e V appoggio  di 
molte  storie . Scrisse  opportunamente  il  testé  lodato 
autore , che  » le  buone  osservazioni  devono  essere  ri- 
s»  potute  quanto  basta . La  ripetizione  di  esse  è la  mi- 
» glior  maniera,  che  possiamo  avere,  per  distinguere 
» il  falso  dal  dubbioso,  il  dubbioso  dal  probabile,  i| 
99  probabile  dal  vero , e il  vero  dal  certo  » . 

5.  Non  mi  presi  gran  cura  di  notare  coll’ ultima  di- 
ligenza i temperamenti  degl  infermi , perchè  rn5  in- 
contrai indistintamente,  ora  nel  così  detta  sanguigno , 
ora  nel  collerico  ecc.  Sicché  quand5  anche  si  fossero 
registrati  non  si  potea  dedurne  veruna  utile  conse- 
guenza. Qualche  volta  essendo  la  malattia  invecchia- 
ta, e quinci  nato  essendo  nella  macchina  un  generale 
cambiamento,  sarebbe  stato  facile  V inganno,  volendo 
determinare  nello  stato  attuale  la  temperatura  primi- 
tiva dell5  individuo . Si  sono  spesso  veduti  soggetti  ro- 
feqsti , d’abito  di  corpo  floride/  e sanguigno,  dopo  ave? 


sofferto  per  due  o tre  anni  i periodici  attacchi  di  que- 
sto malore,  passare  finalmente  ad  uno  stato  di  aftie- 
volimento e di  cachessia , per  cui  non  si  ravvisava  pili 
in  essi  traccia  alcuna  delia  loro  nativa  costituzione  „ 
Anche  gli  altri  autori , che  scrissero  sulla  pellagra  , 
per  lo  piu  lasciaron  di  vista  la  costituzione  degl'  in- 
fermi , avendo  osservato,  che  la  malattia  in  ogni  tem- 
peramento trovava  un  libero  pascolo  senza  notabili 
differenze.  Dice  il  sig.  Strambi  iplethoricos  et  phleg- 
matìcos , bìliosos  et  melanckolicos  , gracile s et  ohe- 
sos  , athleticoqiie  praeditos  habitu  indiscriminatim 
lite  morbus  ( pellagra  ) adoritur . 

4-  Rapporto  alla  mancanza  ascrittami  di  non  aver 
suggerito  la  maniera  più  facile  di  curare  la  malattia, 
convengo  anch'io  ed  è ben  ragionevole,  che  non  tan- 
to giovi  un’esatta  descrizione,  quanto  egli  è di  mag- 
gior interesse  il  far  conoscere  un  efficace  metodo  cu- 
rativo . Ma  nelle  mie  circostanze  poteva  io  forse  sod- 
disfare a questo  secondo  oggetto  ? O die  mi  conve- 
niva far  pompa  delle  diverse  maniere  di  trattare  que- 
sta malattìa  proposte  di  tempo  in  tempo  dai  medici 
milanesi  ; o ch’io  doveva  immaginarmi  a capriccio  un 
metodo  particolare , Sarebbe  stato  un  lavoro  affatto 
inutile  il  riferire  gli  altrui  tentativi , giacché  essendo 
resi  pubblici  colle  stampe  ciascheduno  potea  cono- 
scerli, senza  ch'io  m’affaticassi  a copiarli.  Avrei  poi 
meritata  la  taccia  di  ardito,  se  privo  di  esperimenti 
proprj  mi  fossi  prefisso  d indicare  alla  cieca  un  pia- 
no particolare  di  cura.  Lascio  questi  vani  progetti  a 
coloro , che  ignorano  qual  debole  influenza  abbia  la 
teoria  nel  risanare  le  malattie . Senza  una  serie  di  x*- 


gionate  esperienze  non  e possibile  di  stabilire  tfn  fne- 
todo  curativo , di  cui  si  possa  con  qualche  probabili*** 
tà  garantire  l’evento.  Intanto  fatto  il  primo  passo, 
«ioò  avverata  l’esistenza  della  malattia , riesce  meri 
diffìcile  il  farne  successivamente  degli  altri. 

5.  Eccoci  ad  un’  altra  obbiezione  , di  cui  si  fece 
grandissimo  caso.  La  malattia  non  è nuova,  e quindi 
non  v’  era  bisogno  d’ intraprenderne  la  descrizione. 
Lo  stesso  litigio  insorse  presso  appoco  tra  i medici 
milanesi.  Si  mossero  molti  dubbj  sulla  novità  della 
pellagra,  e i medici  tosto  si  divisero,  come  sempre 
addiviene,  in  differenti  partiti.  Il  sig.  Frapolli  che 
fu  il  primo  a pubblicare  un  piccolo  saggio  sopra  que- 
sta malattia  trovò  piu  ragionevole  di  non  giudicarla 
nuova  (i)  , benché  confessi  egli  stesso  di  non  aver  ri- 


(i)  Pellagra  si  nomen  tantum  spectetur , morbus  revera  no* 
vus  eensebitur  ; nemo  enim  , quem  ipse  sciam  , usque  adirne 

de  bac  cutis  affcctione  peculi  ari  ter  scripsit  , ncque  graphics 

reperitur  des  riptio  apud  veteres  , quorum  -solertia  in  morbis 
cutaneis  observandis  distinguendisque  summopere  admiranda  . 
Analoga  sunt  buie  morbo  nonnulla  impetigini  symptomata  , 

cutis  sci lic 2 1 durities,  siccitas  , asperitas,  ceteraque  bujnsce- 

modi , quae  et  in  pellagra  observantur , et  a Sennerto  praeci- 
pue  deseribnntur  pract.  lib.  5.  part.  I.  cap.  5o.  de  impetig. 
Sed  nequit  ille  morbus  buie  rccte  aequiparari , uti  cuilibet 

mature  omnia  peipendenti  luce  meridiana  clarius  apparebit , 
«eque  mea  bic  interest  rem  ulterius  ad  trutinam  redigere  , 
cuin  utriusque  aegrituclinis  differentiae  pbysicis  fere  omnibus 
notae  sint . Quid  ergo  ? An  morbus  revera  novus (i) * * * * *  7.  Kaud  fa- 

cile assentici'  3 cum  praesertiin  oidinationem  quamdam  fornii- 
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trottato  pressò  gli  antichi  veruna  infermità  descritta 
che  adequatamente  le  corrisponda.  Appoggia  il  suo 
sentimento  ad  alcune  non  ^spregevoli  congetture,  ma 
non  vi  si  trattiene  molto  riconoscendo  la  controversia 
pochissimo  interessante . Fu  di  contrario  avviso  ìl  sig. 
Ghe  rardini  (i),  a cui  non  sembrarono  molto  convin- 


'to  invenerim  a venerando  Capitalo  Nosocomii  majoris  medio* 
lanensis  edita  anno  i5y8,  die  6 .Martii  , quae  sic  habet  . 
Quinto . Che  quelli , che  saranno  infermi  di  pellarella , cro- 
ste , gomme  e piaghe  , siano  accettati  , avendo  perù  il  man- 
dato sottoscritto  ut  supra  . Decemant  nane  eruditi , an  ter- 
minus  ilio  pellarella  pellagram  liane  nostrani  designet  nee 
ne  . Si  aftìrmative  sentiant  , non  adeo  recens  erit  morbi  epo- 
ca ; si  contra  , iterimi  a mbigo  » Quamvis  etenim  clinici  seri- 
ptores  de  hac  cutis  aegritudine  nondum  egerint  praecise  , non 
inde  tamen  croi  potest  indubie  liaud  prius  istiusmodi  exstitis- 
se  morbum  . Num  impossibile  , veteres  medicinae  patres  ea- 
dem  symptomata  , quae  nunc  pellagrae  assignant  neoterici  , 
aliis  rctuìisse  morbis  et  cutis  potissimum  ? Porro  cimi  eadem 
fere  seinper  exstiterit  causa  (uli  inferius  ostendam)  subjecta 
eadem  , cur  non  et  iidem  effcctus  ? Sed  de  liac  re  satis  su- 
perquej  irritam  enirn  quaestionem  duco. 

» (i)  Dalla  premessa  ingenua  descrizione  della  pellagra  , 
i>  ognuno  dotto  sufficientemente  nella  storia  delle  malattie 
chiaro  vedrà  non  essere  stata  a cognizione  di  vermi  auto- 
» re.  Per  quanto  io  mi  sia  dato  la  briga  di  sfogliare  i libri 
» antichi  de’ celebri  scrittori,  non  mi  fu  possibile  di  riscon- 
* trare  nell  infinità  delle  tante  specie  da  loro  riferite  di  ma- 
» lattie  cutanee  , una  che  sia  la  pellagra  . Nè  si  deve  crear 
» dubbio,  ehe  forse  o per  la  sua  rarità  sotto  a’ tempi  ad- 
ii* dietro  di  comparire  , o forse  per  mancanza  di  nome  non 


centi  le  congetture  de!  sig.  Frapolli.  Avendo  ietti  « 
riletti  moltissimi  scrittori  medici  tanto  recenti  che 
rimoti  non  gli  riuscì  mai  di  riscontrare  traccia  alcuna 
della  pellagra,  e quindi  stimò  di  miglior  convenienza 
il  sostenere  la  novità  della  malattia . Non  prende  cau- 
tamente il  sig.  Strambi  un  partito  deciso  (1),  e sola- 


i>> ci  .avessero  gli  antichi  dato  contezza  di  questa  malattia  ; 
V mentre  sarebbe  fare  un  gran  torto  ed  all’ attenta  ed  inde- 
fessa  osservazione  dei  primi,  ed  alle  doviziose  lingue  gre- 
s > che , arabiche  e latine  , di  non  averci  tramandata  la  sto- 
» ria  per  mancanza  di  vocabolo , che  anzi  ritroviamo  nei 
* vecchi  libri  per  ragione  sola  del  vantaggioso  benefizio 
» delle  lingue , registrate  alcune  malattie  della  pelle  , con- 
» trassegnate  perfino  dalla  sola  apparenti  qualità  , o dalla  iq- 
» ro  apparizione  , o dalla  qualità  dell’  umore  stivato  nelle  pu- 
stole , oltre  a tante  altre  meno  ovvie  e di  pochissimo  mo- 
» mento  . Dunque  non  par  verisirqile  , che  una  malattia  dk 
» tanta  importanza  , se  tale  avesse  esistito  a que'  tempi , fos- 
» se  o negletta  dall’  osservazione , o non  contrassegnata  per 
» mancanza  di  nome  » . 

(i)  Utrum  pellagra  sit  morbus  novu$  adhuc  lis  est  sub 
judioe  ; licet  enim  plurima  prò  morbi  novitate  argurnenta  pos- 
sint  adduci,  nonnulla  quoque  exstant  prò  ejusdem  antiquita- 
te  . Qui  novura  contendunt,  ajunt  ? i.  apud  veteres  medicos 
non  rcperiri  ejusdem  descriptionem  ; 2.  insubriae  seriptores 
indiani  ejusdem  raentionem  fecisse  ; 3.  et  novum  ha  beri  com- 
muni nostratium  consensu  . Veruni  r.  fieri  potest , ut  nimie- 
tas  et  quantitas  prò  novitate  habeatur  , novus  seilicet  existi- 
inetur  , quia  major  in  die  fiat  ejusdem  propagalo  ; 2.  pella- 
gra potest  esse  morbi  jam  cogniti  major  vel  minor  gradus  ; 
B?  aut  saltem  nova  et  specialis  eognitae  aegritudinis  formai, 


j ^ente  sì  contenta  di  far  un  breve  cenno  delle  ragioni 
c Jie  possono  allegarsi  o in  favore  o contro  la  novità 
della  malattia.  Tutti  per  altro  conobbero  uniforme- 
niente  la  necessità  di  esaminarla,  di  descriverla , e di 
tentare  ogni  mezzo  possibile  per  vincerla,  giacché  qua^ 
loia  una  malattia  qualunque,  nuova  o non  nuova,  ve*~ 
desi  inclinata  a diffondersi , trionfando  dei  più  efficaci 
soccorsi  dell’arte,  deggionsi  raddoppiare  j tentativi  per 
diradicarla.  Rivenendo  a noi,  ecco  ciò  eh"  io  credo 
doversi  pensare  intorno  all5  epoca  della  nostra  malat- 
tia. Si  pujò  dire  con  sicurezza.,  eh' ella  solamente  da 
pochi  anni  siasi  resa  sensibile  , ed  abbia  recato  un  no^ 
tabile  danno,  affliggendo  molti  individui.  Forse  vi 
sarà  stato  anche  ne’  tempi  addietro  qualche  soggetto 
maltrattato  da  questo  morbo,  ma  noi  manchiamo  di 
fatti  autorevoli  che  lo  comprovino . Egli  è certo  per- 
tanto, che  non  se  ne  trova  traccia  alcuna  in  queTibri, 
ne5  quali  posto  che  fosse  stata  nota  doveasi  natural- 
mente registrare  la  sua  esistenza.  1/  ilL  sig.  Ramaz- 
zila nel  suo  trattato  delle  malattie  degli  artefici  non 
ne  fa  cenno  . Nel  cap.  NLI  De  agricolarum  mor ^ 
bis  non  lascia  di  riferire  moltissime  malattie,  a cui 
vanno  specialmente  soggetti  i lavoratori  della  campa- 
gna, ma  tra  queste  non  ve  ne  ha  alcuna,  che  alla 
pellagra  rassomigli;  e nemmeno  egli  parla  di  seor~ 

et  modificano . — Ad  nostratium  autem  traditionem  quoti 
spectat , licet  seniores  morbum  huiic  sensim  se  se  multipli- 
casse  consentiant , neminem  tamen.  fide  dignum  reperi,  qui 
primae  apparitionis  auserit  epocliam  statuere  ; lue  enim  mor-* 
ipus , quem  pellagram  dicimus , olila  dicchatur  il  mal  rosso  ^ 


Luto  o di  elefantiasi . Una  malattia  dì  tanta  imporr 
tanza  non  sarebbe  di  certo  sfuggita  all’  eruditissimo 
scrittore, se  ne’ tempi  addietro  se  ne  avesse  avuta  ima 
piena  cognizione , come  si  vorrebbe  far  credere  . Li 
dotti  Giornalisti  di  Venezia,  allora  quando  diedero 
il  primo  estratto  dell’  opera  del  sig.  Strambi  sulla  pel- 
lagra , e che  unitamente  fecero  parola  della  Dissert. 
del  sig.  Odoardi , perchè  non  aggiunsero  niuna  notizia 
sulla  malattia  dei  territorio  padovano?  Certamente  che 
allora  non  si  sapea  nulla  di  essa,  perocché  informatis- 
simi delle  cose  mediche  di  Padova  non  avrebbero 
negletto  una  notizia  intimamente  annessa  ali' argo- 
mento. Nell'operetta  utile  e giudiziosa  che  ha  per 
titolo  Esame  intorno  le  qualità  del  vitto  dei  conta- 
dini. del  territorio  di  Padova  del  Co.  Antonio  Pimbia* 
lo  degli  Engelfredi  prof,  emerito  stampata  nel  17B0, 
non  v’ò  cosa  che  indichi  l’esistenza  della  nostra  malata 
tia . Eppure  favellando  a lungo  il  dotto  A.  delle  varie 
maniere  di  alimenti  e di  alcune  infermità  provenienti 
da  certi  cibi , che  tendono  a guastare  la  sana  ed  equa- 
bile temperatura  degli  umori , non  avrebbe  tralasciato 
di  dar  contezza  di  un  morbo,  che  nel  vero  non  è cosi 
lieve  da  passarvi  sopra  e trascurarlo . 

Si  pretende  che  l’illust.  sig.  Giovanni  dalla  Bona 
abbia  chiaramente  parlato  della  pellagra  nel  suo  trat- 
tato dello  scorbuto.  Leggendolo  da  capo  a fondo  noiV 
trovasi  alcun  cenno  chiaro  e non  equivoco  dell’  esisten- 
za di  tal  malattia  nel  territorio  padovano  delineata 
coi  suoi  distinti  caratteri.  Se  vuoisi,  che  avendo  egli 
scritto  dello  scorbuto  abbia  per  conseguenza  scritto 
della  pellagra,  convien  metterlo  indistintamente  alla 
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«tessa  condizione  degli  altri  trattatisti  dello  scorbuto  , 
e quindi  non  si  può  decidere  un  tal  punto,  se  non  ri- 
correndo al  parallelo , che  si  farà  tra  lo  scorbuto  e la 
pellagra.  Egli  è ben  sorprendente  che  si  voglia  far 
credere  che  il  suddetto  medico  abbia  descritto  la  malat- 
tia colle  seguenti  parole;  ??  Intcrdum , sed  rarlus , apud 
nos  cutis  finditur , asperitudinemque  ìiabet , et  squa - 
mas  quasdam  remlttit  sic^utad  eiun  morbam  accedat 
qucini  graeci  elephantiaslm  vacati  t . » Come  mai  in 
così  brevi  termini  può  essere  rappresentata  coi  suoi 
veri  caratteri  una  malattia,  che  soggiace  a tante  e si 
moltiplici  vicende  ? Ivi  parlasi  di  un  difetto  cutaneo 
meramente  accidentale , che  qualche  rara  volta  com- 
parisce nei  malati  di  scorbuto, e che  già  trovasi  notato 
in  altri  autori , difetto  ben  diverso  dal  nostro  . Non 
avrebbe  scritto  sed  rarlus , essendoché  nei  pellagrosi 
il  fenomeno  della  pelle  è frequentissimo . Dì  più  non 
sono  indicati  i luoghi,  che  particolarmente  affetta  , 
nè  vi  è notata  la  pecijliar  circostanza  del  suo  compa- 
rire e del  suo  dileguarsi , secondochè  i malati  o si 
espongono  al  sole  o vivono  all' ombra.  Queste  notabili 
particolarità  non  sarebbero  sfuggite  alia  sua  diligente 
osservazione . (1)  Devesi  poi  riflettere,  che  b apud  nos 
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(f)  Volendo  per  un  istante  concedere,  eh*  ivi  il  preloda- 
to  prof,  abbia  veramente  descritto  la  pellagra  , in  qual  guisa 
si  potrà  sostenere , che  la  pellagra  e V elefantiasi  siano  io 
Stesso  morbo?  Avendo  egli  scritto  » inter  dum , sed  rariits  , 
P cutis  finditur  etc.  » non  v’  ha  luogo  a sospettare  , che  vi 
sieno  espressi  i veri  caratteri  dell’  elefantiasi  , malattia  che  in 
prribil  modo  fa  guasto  della  pelle , e die  in  essa  talmente? 
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non  si  riferisci  ai  Padovani  , bensì  ai  Veronési,  poi- 
ché stampò  il  suo  trattato  in  Verona  nel  1761  avan- 
ti di  passar  a Padova  nei  posto  di  professore , cui  so- 
stenne con  tanto  decoro*  Inoltre  rivolgendosi  al  Gap. 
X del  suddetto  trattato , fatto  a bella  posta  dall’  A. 
per  dimostrare  che  lo  scorbuto  non  la  risparmia  alF 
Italia  contro  Y opinione  di  quelli,  che  lo  credono  o 
non  esistente  in  Italia,  o almeno  rarissimo,  perchè 
non  fa  egli  ninna  singoiar  menzione  del  preteso  scor- 
buto , o della  elefantiasi  del  terni;,  padovano , del  beU- 
lunese  e del  milanese  ? Questi  fatti  avrebbero  potuto 
assai  bene  avvalorare  la  sua  proposizione.  Se  dunque 
non  ne  fece  uso  a suo  favore  appare  manifestamente, 
che  quando  Y A.  scrisse  il  suo  trattato  noti  era  ancora 
a pubblica  cognizione  1'  esistenza  della  malattia , e ché 
perciò  non  potea  descriverla,  come  infatti  non  la  de- 
scrisse j 


Fu  anche  annunziato  , che  i!  dott.  Penada  medico 
valente  e mio  pregiatissimo  amico  abbia  nel  1786 
presentata  una  Memoria  all' Accademia  delle  scienze 
lettere  ed  arti  di  questa  città  , in  cui  descrisse  la  ma- 
lattia, considerando  le  eruzioni  cutanee  effetto  tV  ipo- 


stabilisce  la  sua  principal  sede  , che  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori  fu  collocata  fra  le  malattie  per  eminenza  cutanee  , 
come  vedremo  meglio  a suo  luogo  e più  diffusamente  . Gli 
è però  forza  conchiuderc  , che  o in  quelle  parole  non  è de- 
scritta la  pellagra , o se  vi  è descritta , non  si  può  mai  giu- 
dicarla una  cosa  medesima  coll’  elefantiasi  . Ecco  in  un  sen- 
so o nell*  altro  inevitabile  1’  errore  , Incidit  in  scyllam  dum 
vult  vitare  charjbdim  . 


ùoacfria.  Siccorcite  in  quel?  armo  ritrovandomi  alla  I\. 
Università  di  Pavia  non  potei  intervenire  alle  sessioni 
accademiche,  così  m’era  ignota  questa  Memoria  e: 
V argomento  di  essa . Ne  chiesi  ragguaglio  allo  stesso 
sig.  Penada,  il  quale  candidamente  mi  riferì  di  non 
aver  presentato  all’ Accademia  ninna  Memoria  su  que- 
sto soggetto  , ma  che  solamente  nell' esporre  le  sue 
Osservazioni  meteorologiche  cominciate  nel  1786,  avea 
in  queir  anno  notato  di  passaggio,  che  nello  Spedale 
gli  si  erano  presentati  molti  malati  malinconici  o ma- 
niaci con  alcuni  altri  sintomi  d’ ipocondria  . Egli  però 
non  fece  considerazioni  particolari  sulla  natura  di  quel- 
la malattia  , la  quale  probabilmente  sarà  stata  la  no- 
stra pellagra.  Se  fossi  stato  chiarito  di  questa  circo- 
stanza avanti  di  dar  alla  luce  la  mia  Memoria  non 
avrei  certamente  mancato  di  ragguagliarne  il  pubblico. 

Dietro  a questi  fatti  credo  di  non  essermi  ingan- 
nato, se  non  dubitai  di  asserire,  che  la  malattia  del 
nostro  territorio  era  ignota  al  pubblico,  perchè  da 
niuno  n7  era  stata  fatta  una  particolar  descrizione  , e 
se  la  considerai  come  novamente  comparsa,  cioè  solo 
da  poco  tempo  resa  sensibile  in  guisa  da  meritarsi 
l'attenzione  dei  medici  (i). 
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(r)  L’  À,  del  Discorso  comparativo  avverte  nel  eap.  I, 
seguendo  gl’ insegnamenti  di  Celso,  die  aliar  aquando  per 
avventura  insorga  una  malattia  di  novo  genere  e ignota  9 
convien  ridurla  ad  una  specie  cognita  e descritta  . In  que- 
sta guisa  panni  che  si  consideri  da  principio  la  pellagra  co- 
me un’  infermila  di  nuovo  genere  , insorta  nuovaìnente  e fin® 
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6.  Ma  qual  attenzione  particolare  può  meritarsi  un 
morbo,  che  non  possiede  caratteri  speciali,  e che  giù 
devesi  riferire  ad  altre  comuni  e note  malattie?  Ecco 
il  grande  scoglio  , in  cui  va  a battere  la  mia  Memo- 
ria, e per  cui  vuoisi,  ch’ella  debba  irreparabilmente 
naufragare.  Frattanto  qual  è questa  malattia,  che  si 
dappresso  le  rassomiglia,  e che  per  una  stretta  ana- 
logia fa  con  essa  una  cosa  medesima?  Vengono  tosto 
in  campo  molte  differenti  opinioni  . Chi  volle  giudi- 
carla assolutamente  uno  scorbuto  (1)  ; a chi  piacque 
di  chiamarla  l'elefantiasi  ossia  la  lebbra  (2);  e chi 
ravvisò  in  essa  una  vera  ipocondria  (5)  5 mentre  altri 
amarono  piuttosto  di  considerarla  come  una  malattia 
particolare  (4)  • Meraviglia  assai  questa  discordanza 
strana  di  sentimenti  nel  caratterizzarla,  da  cui  siamo 
condotti  necessariamente  a riflettere  , che  non  bene 
ancora  si  conosce  la  malattia,  che  non  se  ne  ha  un' E 
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ad  ora  sconosciuta  , talché  si  conceda  subito  quello  , che  con 
tanto  impegno  voleasi  combattere  . Volendo  poi  ridurre  una 
malattia  nuova  ed  ignota  a qualche  specie  cognita  e descrit- 
ta , fa  di  mestieri  aver  prima  §ott’  occhio  la  descrizione  della 
malattia  che  si  tenta  di  ridurre  ; altrimenti  non  possono  aver 
luogo  gli  opportuni  confronti  . Dunque  per  secondare  le  mire 
lodevolissime  di  Gelso  la  mia  descrizione  era  certamente  ne- 
cessaria . 

(r)  Odoardi  dissert.  sopra  una  specie  particolare  di  scor- 
buto . 

(2)  Discorso  comparativo  sopra  la  pellagra,  1' elefant.  ec, 

(5)  Videmar  de  quadam  impetigini  specie  ec. 

(4)  Strambi,  Frapolli , Ghcrardini , Janscn  . 
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dea  bastevolménte  chiara , e che  quindi  non  dovea 
meritar  biasimo  chi  primo  si  studiò  di  risvegliare  an- 
che tra  noi  V attenzione  dei  dotti  , afline  di  prenderla 
in  considerazione , e di  toglierne  in  parte  le  dannose 
ambiguità.  Il  danno  n è certissimo.  Finché  si  va  di- 
scordemente pensando  sull’essenza  della  malattia.,  non 
è possibile  di  appigliarsi  con  ragionevolezza  ad  un  tal 
metodo  di  cura  . È ella  veramente  uno  scorbuto  ? Con- 
vien  scegliere  quelle  medicine  antiscorbutiche,  eli  es- 
ser possono  meglio  adattate  alla*  specifica  degenerazio- 
ne degli  umori . Avvi  un  giusto  motivo  di  giudicar- 
la la  lebbra  ? Deesi  avere  principalmente  in  vista  il 
mal  della  pelle,  come  il  sintonia  più  ostinato  ed  es- 
senziale. Abbiamo  fra  le  mani  una  vera  ipocondria? 
Meri  ta  singolarmente  riflesso  il  sistema  de’ nervi,  che 
nell' ipocondria  è il  primo  a soffrire . Se  si  considera 
finalmente  un  morbo  di  un  genio  particolare,  parti- 
colari detono  essere  i provvedimenti  dell  arte . 

Cadono  qui  molto  in  acconcio  i seguenti  concetti 
di  Strack  » Quelli,  die' egli,  (die  si  fanno  a conside- 
v rare  le  malattie  , guardano  come  sopra  una  tavola 
n ben  liscia  di  legno  variato  di  noce  ; uno  vi  scorge 
v 1 immagine  di  un  pipistrello;  un  altro  la  faccia  di 
v un  fauno  ; a chi  par  di  vedere  la  testa  di  un  capret- 
” to , ed  a chi  un  fiume  sotto  un  ponte:  finalmente 
v vi  è chi  ravvisa  qua  e là  dei  tratti  confusi  senza  or- 
” dine.  Quindi  per  tal  inganno  furono  delineate  dagli 
v scrittori  tante  immagini  delle  malattie  false  , discre- 
n patiti,  e lontanissime  dal  vero . » Facile  massima- 
mente si  è F abbagliamento  in  quei  morbi,  che  sono 

accompagnati  da  un  numeroso  stuolo  di  sintomi.  Un 
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morbo,  che  ne  sia  feracissimo,  può  non  di  rado  iurs? 
credere  presente,  quand’anche  non  vi  sia,  poiché  .da 
alcuni  sintomi,  che  tra  i molti  spesse  fiate  lo  seguono, 
ne  nasce  agevolmente  il  sospetto  della  sua  esistenza, 
quantunque  si  tratti  effettivamente  di  un’  altra  infer- 
mità. La  sifilide,  lo  scorbuto,  l’ipocondria,  la  gotta 
anomala  ed  errante,  malattie  apportatrici  di  fenome- 
ni sempre  nuovi  e diversi,  quanto  spesso  non  danno 
argomento  a simili  confusioni?  Nondimeno  tenendo 
dietro  con  avvedutezza  ad  alcune  traode  più  caratte- 
ristiche si  evita  r inganno. 

Per  levare  possibilmente  ogni  equivoco  io  mi  pro- 
pongo di  fare  tre  esatti  paralleli  fra  la  pellagra  e le 
tre  suddette  malattie  , onde  chiaramente  apparisca  in 
che  consista  la  loro  analogia;  e dall’altro  canto  quali 
caratteri  speciali  ci  debbano  determinare  a distinguer- 
le tra  di  loro.  Una  qualche  analogia,  egli  è certo,  che 
si  dee  riscontrarla,  poiché  ninno  si  sarebbe  altrimenti 
sognato  di  paragonarle  fra  loro  . li’  analogia  però  non 


costituisce  mai  una  vera  identità . Per  ben  conoscere 


le  loro  somiglianze  o dissomiglianze  , bisogna  prima 
conoscere  ciò,  clic  vi  ha  in  esse  di  essenziale  e di  ac- 
cidentale. .11  lettore  imparziale  avendo  sotto  boccino 
espressa  coi  veri  colori  la  forma,  e per  così  dire  la 
fìsonomia  delle  suddette  malattie  , potrà  da  sé  stesso 
discoprire  la  verità,  e darne  un  ingenuo  disappassiona- 
to giudizio. 

Che  se  dai  paralleli  fatti  dagli  altri  forse  più  con- 
vincenti e più  ragionati  dei  mici,  ne  potesse  anche 
risultare,  che  la  pellagra  fosse  veramente,©  uno  scoi*. 
Luto,  o la  stessa  elefantiasi  , o un’  affezione  ipocon- 
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briaca,  noti  sarà  perciò  condannabile  la  mia  prima 
Memoria.  Meritava  per  la  stessa  ragione  di  essere 
rimproverata  la  Dissertazione  del  sig.  Odoàrdi  , il  qua- 
le fece  le  maraviglie  , perche  niuno  avanti  di  lui  si 
era  occupato  in  dar  notizia  di  una  malattia  cosi  fune- 
sta al  territorio  bellunese  . Meritavano  egualmente 
rimprovero  tutte  le  opere  dei  medici  milanesi,  come 


inutili  e tendenti  ad  esaminare  una  familiarissima  in- 


fermità. Sia  pur  ella  decisamente  l’elefantiasi.  Avreb- 
besi  perciò  commesso  un  delitto  a render  il  pubblico 
chiarito  della  sua  ignota  esistenza  (1)?  M.  Raymond 
descrisse  questa  malattia  osservata  al  suo  tempo  nei 
contorni  di  Marsiglia,  che  gli  fu  d’incentivo  a scri- 
vere la  sua  eruditissima  storia  dell’  elefantiasi , Fecesi 


un  pregio  M.  Yidal  di  comunicare  non  ha  molto  alla 
Società  med.  di  Parigi  alcune  storie  di  lebbrosi  osser- 
vali a Martigués  sua  patria  . Quanti  medici  poi  non 
si  affrettano  con  lodevoli  mire  di  pubblicare  la  de- 
scrizione di  alcune  spezie  di  malattie  , che  veggonsi 
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di  quando  in  quando  comparire  epidemiche!  Talora 
descrivonsi  delle  pieni iticli , talora  delle  disenterie,  tal- 
ora  delle  febbri  putride  con  caratteri  particolari , che 
somministrano  argomento  a singolari  considerazioni  „ 
Il  pubblico  discreto  e riconosca  te  accoglie  sempre  con 
favore  questi  lavori,  che  contemplano  il  bene  deìPu- 
inanità,  e mirano  à sollevarla  dagl’ innumerevoli  ma- 
li , che  incessàntemente  Y affiggono  ,• 
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(i)  Nessuno  disse  per  1’ addietro  , che  esista  ora  ì elefan- 
tiasi nel  territòrio  padovano  .' 


Spero,  die  mimo  vorrà  riguardare  come  inutili  o 
di  lieve  importanza  queste  ricerche,  tendenti  a spar- 
ger dei  lumi  sulla  natura  della  nostra  malattia.  Per 
rilevare  quanto  sieno  appropriate  cd  interessanti,  ba- 
sta solo  farsi  a riflettere;  che  nel  territorio  milanese, 
circa  sessantanni  addietro,  appena  si  riscontrava  la 
malattia  in  qualche  individuo,  e solamente  dopo  que- 
st epoca  si  vide  a grado  a grado  crescere  e dilatarsi  , 
finché  divenne  in  questi  ultimi  tempi  funestissima  e 
micidiale  ; che  il  successivo  di  lei  accrescimento  im- 
pegnò molti  dotti  medici  dell’  Insuhrin  ad  esaminarla 
diligentemente  e a descriverla  con  somma  accuratez- 
za, ragionandone  sulla  natura,  e proponendo  varie 
maniere  di  trattarla  ; che  la  Società  patriotica  di  Mi- 
lano, per  opporre  possibilmente  un  ostacolo  agli  avan- 
zamenti di  essa,  propose  un  quesito,  esibendo  un  pre- 
mio a chi  meglio  avesse  ragionato  sui  suoi  caratteri , 
sulle  cause  che  ne  diedero  origine,  e sui  soccorsi  più 
efficaci  da  prestarsi,  giudicandola  così  non  solo  di  un 
genere  singolare,  ma  degna  altresì,  che  i medici  con 
gran  premura  se  ne  occupassero  ; e che  finalmente  il 
provvido  Sovrano  colpito  dalla  lenta  sì,  ma  notabile  e 
non  interrotta  strage  di  quella  popolazione  , conobbe 
ivi  necessaria  l'istituzione  di  uno  Spedale,  in  cui  tro- 
var potessero  un  salutare  asilo  i miseri  villici,  che  ne 
venivano  in  gran  numero  assaliti. 

Non  è la  malattia  solamente  molesta  al  territorio 
padovano.  Nel  bassanese , nel  vicentino  ed  in  altri  ae^ 
ritorj  s'incontrano  frequentemente  dei  malati  pellagro- 
si . Che  dunque  ? Importa  maggiormente  , che  a lei  si 
rivolga  lo  sguardo  con  zelo  e fervore,  poiché  quanto 
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$ perniciosi  effetti  di  una  malattia  tendono  a dilatarsi, 
altrettanto  forza  è,  che  si  raddoppinole  cure  per  tratte- 
nerli . Si  tratta  dei  miseri  contadini , di  una  parte  del- 
rumar!  genere  tanto  proficua  ed  importante;  Colle  lo- 
ro penose  fatiche  apprestano  alla  società  il  suo  prin- 
cipale sostenimento  . E forse  prescindendo  dai  vantag- 
gi, che  per  loro  mezzo  ci  derivano,  non  hanno  essi  del 
pari  che  tutti  gli  uomini  un  diritto  ai  soccorsi  dell' u- 
manità  ! Il  dott.  Ilirzei  nei  suo  Socrate  rustico , la- 
gnandosi vivamente > che  l’orgoglio  insensato  del  gran 
mondo  riguardi  con  disprezzo  i lavoratori  della  cam- 
pagna, e li  rileghi  in  urta  classe  di  esseri  molto  infe- 
riori alla  sua,  dice  con  vero  spirito  filosofico,  » Cotte 
classe , celle  des  cultivateurs , est  la  plus  digne  en  ef- 
fet  de  toutes  les  autres  classes  da  gerire  humain  de 
V attention  du  philosophc  » . 


PARALLELO 


TRA  LA  PELLAGRA  E LO  SCORBUTO 


lì  el  gran,  numero  delle  malattie,  che  opprimono 
r umanità,  segnatamente  delle  croniche  , ve  ne  ha  pa~ 
recchie,  le  quali  si  presentano  con  una  folla  di  sinto-^ 
mi  di  diverso  genere  , incostanti  nella  loro  comparsa  , 
e non  sempre  fra  loro  connessi.  Quindi  a gran  fatica 
si  possono  esse  convenevolmente  definire  , anzi  le  lor 
variabili  ed  incerte  apparenze,  facendo  nascere  in  chi 
le  esamina  differenti  concetti , danno  argomento  a di- 
screpanza e confusione  d'opinioni.  In  quest’  ordine  va 
collocata  la  pellagra  . Ella  , come  si  è.  detto  nell’ introdu- 
zione, venne  per  questo  motivo  variamente  considerata 
e tolta  in  iscambio  con  alcune  altre  affini  malattie  .Lo 
scorbuto  specialmente  sembrò  a qualcheduno  tanto  ad 
essa  uniforme , che  fosse  un  errore  il  notarvi  qualche 
differenza . Ecco  perciò  il  soggetto  di  questo  primo 
parallelo  . Affinchè  si  possa  con  più  sicurezza  giunge- 
re al  fine  prefisso,  egli  è prima  necessario  di  esporre 
colla  possibile  brevità  un  quadro  espressivo  del  malo- 
re dominante , notando  particolarmente  i sintomi  ca- 
ratteristici . 

A V,,  • * 
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Ai  primo  comparire  della  novella  stagione , quando 
ii  sole  comincia  a intiepidire  l’atmosfera,  e i poveri 
contadini,  passato  il  rigore  del  verno,  escono  dai  loro 
tugurj  per  ricominciare  nella  campagna  i rustici  lavo- 
ri,  svolge  la  malattia  a grado  a grado  i suoi  semi  fu- 
nesti , sicché  in  quest’  infelici  poco  si  avvera  F aforis- 
mo  d’ Ippocrate  altronde  verissimo , » ver  autem  salii - 
ber  rimimi  et  minime  exiti  ale  » , Si  fa  a Fella  prima 
vedere  sul  dorso  delle  lor  mani  una  macchia  rossigna 
. con  qualche  gonfiezza,  ed  un  senso  di  ardore  o pru- 
rito, accresciuto  e reso  tal  fiata  insopportabile  dal  con- 
tatto dei  raggi  solari,  la  qual  macchia  allora  puossi 
paragonare  ad  un  semplice  eritema,  ovvero  ad  una 
leggiera  resipola . A questa  flogosi  cutanea , che  dura 
per  alcuni  giorni , succede  il  sollevamento  della  cuti- 
cola, che  alcune  volte  forma  delle  Lolle,  ma  per  or- 
dinario disecca  e si  corruga  , lasciando  qua  e là  delle 
fenditure  , staccandosi  in  seguito  e cadendo  sotto  la 
forma  di  squame  . Però  tale  abbrustolimento  della  pel- 
le non  dee  confondersi  con  quell’ arsura , eh* è comune 
generalmente  a tutti  i contadini,  clie  nella  cocente  sta- 
gione lavorano  le  campagne , poiché  vi  ha  una  diffe- 
renza notabilissima . Non  è limitato  il  suddetto  vizio 
cutaneo  alle  mani  solamente  . Ei  si  fa  vedere  più  o 
meno  in  tutte  le  parti , che  non  essendo  difese  dai 
vestimenti  stanno  esposte  all’azione  dell'*  aria  e del 
sole:  quindi  i carpi,  il  collo,  il  petto,  la  faccia,  che 
n’è  però  il  più  delle  volte  esente,  e i piedi  ne  ven- 
gono attaccati . Chi  ha  la  cura  di  lavorare  calzato  o 
di  tenere  il  vestito  abbottonato  preserva  i piedi  e il 
petto  3 con  che  vedesi  chiaramente,  che  i raggi  del 
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sole  hanno  grande  influenza  nel  produrre , almeno  coinè 
causa  occasionale,  questo  malore  esterno,  poiché  si 
può  a Leila  posta  eccitarlo  o impedirlo , secondo  che 
ci  lasciano  esposte,  o si  coprono  esse  parti  . Infatti 
se  lavorano  i contadini  senza  calze  ritenendo  le  scar- 
pe , comparendo  il  difetto  cuticolare , la  scarpa  ne  fis- 
sa il  limite  abbasso,  e i calzoni  superiormente  ; se  ri- 
voltano la  camicia  del  braccio  sino  al  gomito,  non  sa- 
lo la  riìano  ne  resta  offesa,  ma  il  carpo  e tutto  il  cu- 
bito, e nelle  donne  védesi  nascere  sul  colla  e sul  pet^ 
to  più  estesamente  l'alterazione  della  pelle,  seguendo 
il  più  largo  giro  della  camicia.  Nato  nella  primavera 
questo  disordine,  venendo  la  state  in  alcuni  continua  * 
ma  nella  maggior  parte  va  appoco  appoco  scemando, 
finché  staccata  tutt’ affatto  nei  mentovati  luoghi  la  gua^ 
sta  epidermide  riacquista  la  pelle  Y integrità  primie- 
ra ed  il  naturale  colorito,  anzi  si  fa  per  lo  più  bianca  , 
liscia  e come  splendente  . Nell’  autunno  pochissimi 
mostrar  possono  qualche  piccolo  rimasuglio,  essendo- 
ne poi  nell’inverno  generalmente  liberi,  tranne  qual- 
che raro  caso,  in  cui  offesa  la  sostanza  stessa  della 
pelle  sieno  collo  scorrer  del  tempo  rimaste  o delle  cro- 
ste o delle  profonde  esulcerazioni . Sarebbe  lieve  la 
malattia  e poco  degna  di  attenzione,  se  qui  solamente 
si  confinasse  . Ella  sotto  mentite  spoglie  va  nascosa- 
mente preparando  inali  più  gravi . Intanto  o nel  pri- 
mo anno,  in  cui  si  fé  vedere  per  la  prima  volta  il  mal 
della  pelle , o nel  secondo  o nel  terzo  ed  anche  in  se- 
guito, giacché  qualchedmvo  soggiace  periodicamente  al 
male  cutaneo  per  alcuni  anni  senza  soffrire  altre  mo- 
lestie, si  sentono  quest’  infermi  oppressi  da  un*  iner- 
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&ia,  per  citi  forzatamente  si  prestano  ai  lavori  campe- 
stri , la  quale  appoco  appoco  si  muta  in  una  generale 
debolezza,  onde  alla  fine  sono  costretti  a ritirarsi  dal- 
la campagna  5 atti  più  non  essendo  al  lavoro  e alle  fa- 
tiche * Allora  la  malattia  avendo  già  presa  radice,  la 
causa  morbosa  resa  più  attiva  assale  con  maggior  for- 
za il  sistèma  nervoso , talché  ne  invade  il  centro  stes« 
so  » Palesandosi  dapprincipio  dei  leggieri  sconcerti  di 
‘capo,  come  i capogiri  , le  vertigini,  la  pusillanimità , 
lo  sbalordimento  , vengono  appresso  la  perdita  del- 
la memoria,  il  vaneggiamento,  il  delirio  or  malinco- 
nico or  maniaco  , e spesso  gF  infelici  divengono  tal- 
mente mentecatti  e furibondi,  che  non  è maraviglia, 
se  il  morbo  vien  tolto  in  iseambio  e creduto  una  vera 
mania.  GF  indicati  fenomeni  sono  quelli,  che  più  co- 
stantemente accompagnano  la  malattia,  e che  presto 

0 tardi  1 uno  alF  altro  succedonsi , e ne  comprovano 

1 esistenza  . Comecliè  la  malattia  qualche  rara  volta 
termini  colla  morte  senza  la  comparsa  di  altri  acciac- 
chi, pure  ordinariamente  3e  ne  accoppiano  altri  molti 
di  varia  tempera,  chela  rendono  tormentosa,  e che  fi- 
nalmente tolgon  di  mezzo  gF  infermi . Questi  si  mani- 
festano senza  regola,  e si  fanno  vedere  nei  diversi  in- 
dividui , in  conseguenza  della  loro  particolare  costitu- 
zione, la  quale,  come  è ben  noto,  fissa  una  primige- 
nia disposizione  o a un  disordine  o all’altro.  E sicco 
me  F offesa  maggiore  la  risente  il  sistema  de’ nervi, 
dimostrandolo  ad  evidenza  il  complesso  di  que’  feno- 
meni , che  comunemente  diconsi  nervosi , cosi  molti 
sintomi  var)  c stravaganti  entrar  possono  nella  dia- 
gnosi della  nostra  malattia.  Io  ne  ho  descritti  parec- 
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chj  nella  mìa  prima  Memorici,  secondochè  mi  furo-* 
no  somministrati  dalle  storie  raccolte , e perciò  lascio 
di  qui  ripeterli,  come  alcuni  altri,  che  trovatisi  regi- 
strati nelle  varie  opere  pubblicate  sulla  pellagra . Ec- 
co una  succinta  descrizione  del  morbo,  che  servirà  di 
base  al  mio  parallelo  (1). 

(i)  Ho  avuto  la  compiacenza,  che  i medici  milanesi  lian- 
no  approvato  la  determinazione  dei  principali  fenomeni  ca- 
ratteristici della  pellagra  consistenti  nei  tre  già  indicati  nella 
mia  prima  Memoria,  e quivi  ripetuti.  Il  sig.  Cerri  scrive 
alla  pag.  208  del  suo  Trattato  : » Il  sig.  Fanzago  oltre  il 
» merito  di  aver  per  il  primo  riconosciuta  la  pellagra  nel  suo 

paese,  La  aggiunto  quello  di  aver  compilate  delle  storie 
» recate  con  ingenuità,  con  diligenza,  corredandole  d’in- 
» gegnose  ed  utili  vedute  . Dal  complesso  delle  medesime  egli 
» ne  La  poscia  stabilite  delle  invariabili  basi  , sulle  quali 
» poggiano  costantemente  i caratteri  distintivi  della  malattia, 
» che  sono  la  scottatura , siccome  ei  la  chiama,  della  cute, 
» F abbattimento  delle  forze  , specialmente  delle  gambe,  ed 
y il  perturbamento  delle  facoltà  dell’  anima  . Circostanze , che 
» servirono  a lui  di  pietra  di  paragone  per  giudicar  tra  questa 
v ed  altre  consimili  malattie  ne’  suoi  paraleìli  » . Anche  il  sig. 
Strambi  si  mostrò  persuaso  della  suddetta  mia  concentrazione 
dei  fenomeni  caratteristici,  scritto  avendo  nella  seconda  delle 
sue  Dissertazioni  stampate  Fami.  1794  pag-  108:  » Fanzago 
» ha  più  d’  ogni  altro  fatto  conto  di  quello  , eh'  io  ho  pub- 
» blicato  ; ristringendo  egli  a tre  caratteri  le  cose  da  me 
» dette  alla  rinfusa  » . Devo  qui  notare  , che  il  sig.  Stram- 

1 

bi  ha  voluto  attribuir  troppo  a sè  stesso  . E vero  , che  feci 
anche  conto  di  quello  , ch’egli  ha  pubblicato,  ma  molto  più 
delie  descrizioni  lasciateci  dagli  altri  scrittori  avanti  di  lui, 
non  che  delle  mie  storie , le  quali  me  ne  somministrarono 
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f]  sig,  Odoardi  nel  descrivere  la  pellarina  dei  Bel* 
Junesi , ( la  quale  non  dubitai  per  l’analogia  e corri- 
spondenza dei  fenomeni  di  giudicare  un’ infermità  nul- 
la dissomigliante  dalla  nostra  e da  quella  per  conse- 
guente dei  Milanesi , il  che  fu  anche  ultimamente  con- 
fermato dal  sig.  Videmar , oltre  l’anteriore  asserzione 
dei  dotti  Giornalisti  di  Venezia  ) quando  si  determina 
a darle  un  nome  proprio  gii  sembra  ragionevole  di 


una  prova  oculare  „ Non  devo  parimente  tacere  , che  il  doit* 
Cerri  a questo  proposito  soggiunge  di  non  sapere  , perchè  io 
non  abbia  aggiunto  i vizj  del  basso  ventre  , i quali  a suo 
credere  non  sono  nè  meno  frequenti,  nè  meno  gravi,  nè 
unitamente  meno  degli  altri  distintivi  . Non  si  può  negare  , 
che  i sintomi  del  basso  ventre  non  debbano  entrare  nella 
storia  di  questa  malattia  , giacché  se  ne  presentano  molti  per 
ciò  specialmente  , che  la  malattia  ha  la  sua  principal  sede 
nel  basso  ventre,  come  si  vedrà  a suo  luogo  . Ma  questi 
sintomi,  p.  es,  l’inappetenza  o i falsi  appetiti,  i rutti,  le 
llattulenze  , la  stitichezza  di  ventre  o talvolta  la  scorrevolez- 
za son  per  la  maggior  parte  sintomi  vaghi  , non  abbastanza, 
caratteristici  , e piuttosto  si  manifestano  in  progresso.  Quel- 
lo, clic  veramente  avrei  dovuto  fra  gli  altri  nominare,  sa- 
he  st3to  il  molesto  ardore  di  stomaco , la  così  detta  pirosi , 
di  cui  si  querelano  quasi  tutti  i pellagrosi , e che  non  solo 
accompagna  la  malattia,  ma  spesso  ne  precede  lo  sviluppo, 
essendone  quasi  sempre  un  segno  foriero  . Nelle  storie  nar- 
rate nella  mia  prima  Memoria  non  ho  indicato  questo  sinto- 
nia , precisamente  perchè  dai  malati  d’  ordinario  stupidi  non 
ne  sono  stato  con  esattezza  avvertito  . In  seguito  poi  1’  ho  fre- 
quentissimamente osservato , come  lo  notarono  parecchj  altri 
scrittori . 
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chiamarla  scorbuto  alpino.  In  ciò  non  fece,  com’egli 
stesso  confessa,  che  seguire  le  pedate  del  chiar.  sig. 
Giuseppe  Pujati,  il  quale,  avendo  avuto  frequente  oc- 
casione di  osservarla  in  que’ luoghi , soleva  distinguerla 
colla  mentovata  denominazione:  ed  ecco  in  qual  guisa 
il  sig.  Odoardi  giustifica  1’  idoneità  di  questo  nome. 
» Il  pressoché  universale,  scriv’egli,-  e comune  fini- 
mento  in  pazzia  de5  nostri  ammalati  mi  avrebbe  do- 
5>  vuto  determinare  a cambiar  il  nome  assegnato  di 
« scorbuto  alpino  a quest’ infermità , attesoché  dai  mi- 
» gliori  pratici  si  niega,  che  l’acrimonia  scorbutica 
9)  possa  produrre  un  tale  effetto,  del  qual  malore  anzi 
9)  si  predica,  che  mai  nuoca  al  cervello;  e avrei  potuto 
v anch’io  darle  quello  di  lebbra,  ma  oltreché  nemme* 
v no  questo  caratterizza  sufficientemente  il  vero  gene-» 
?>  re  di  questa  malattia , tanto  simile  è 1’  origine  della 
9>  nostra  pellarina  a quella  dello  scorbuto,  e tanto  ana- 
loghi  sono  i suoi  effetti  a quelli  dello  scorbuto  pro- 
9f  dotti , e tanto  uguale  è la  cura,  con  cui  se  ne  ottie- 
v ne  o presto  o tardi  la  guarigione,  ch’io  non  saprei 
9)  indurmi  a cangiare  la  denominazione  datale  dall’  il-» 
v lustre  mio  precettore  v . Questo  dotto  medico  fu  dun- 
que d’avviso,  che,  in  virtù  d’  un  apparente  rassomi- 
glianza , che  lo  sedusse  oltre  i limiti  , si  dovesse  tal 
malattia  denominare  uno  scorbuto.  Nulladimeno  s’av- 
vide , che  non  mancavano  obbietti  all5  abbracciata  de-» 
nominazione,  giacché  riscontravansi  in  questo  morbo 
alcune  particolarità,  per  cui  dovea  meritarsi  degli  spe- 
ciali riguardi , e però  al  nome  generico  di  scorbuto  vi 
aggiunse  1'  altro  specifico  di  alpino , per  notare  una  cìf* 
costanza  ?tta  a distinguerlo,  circostanza  fallace,  non 
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essendo  i soli  luoghi  montuosi  soggetti  a questa  ma- 
lattia, poiché  regna  del  pari  nelle  rustiche  pianure  , 
come  ne  abbiamo  l’esempio  nel  nostro  territorio  cj  in 
quello  di  Milano  . 

Ma  ancora  più  evidentemente  dà  a divedere,  che 
nel  morbo  descritto  vi  ha  dei  fenomeni  singolari  noli 
trascurabili  dai  diligenti  osservatori,  quando  scrisse 
alla  pag.  16;  » Sembra  strano  a dir  vero,  ed.  è cosa 

die  mi  sorprende,  che  un  morbo  nuovo  e non  de- 
99  scritto  dagli  scrittori  di  medicina,  ed  insieme  così 
w universalmente  tra  noi  sparso,  cosi  frequente,  cosi 
99  molesto  e tanto  micidiale,  che  non  ha  inoltre  nes- 
99  sun  altro  male  , che  lo  rassomigli  nelle  tante  sue 
99  metamorfosi  o successioni  , qualora  non  gli  si  vo- 
99  gliano  paragonare  i vari  gradi  della  sifilide  e della 
» rachitide  , sembra  strano  , che  sia  sfuggito  ali’  osscr- 
99  vazione  di  tanti  valenti  medici , che  fiorirono  in  tut- 
99  te  e due  queste  città,  che  tutte  e due  si  sono  prò- 
99  curate  d’  altronde  per  sostenere  le  loro  onorevoli 
99  condotte  ecc,  99  . Da  ciò  forse  non  appare,  che  vi  è 
nel  suo  discorso  un’  apertissima  contraddizione  ? Se 
la  malattia  fosse  stata  un  semplice  scorbuto  accom- 
pagnato da  sn£Ì  fenomeni  ordinarj , qual  motivo  avreb- 
be avuto  P A.  di  rimbrottare  i medici,  che  lo  prece- 
dettero, perchè  non  ce  ne  aveano  data  avanti  di  lui 
la  descrizione  ? Dunque  egli  stesso  fu  alia  fin  persuaso 
della  particolarita  della  malattia:  imperocché  se  Pa- 
vesse  creduta  realmente  una  cosa  medesima  colio  scor- 
buto non  P avrebbe  mai  chiamata  un  morbo  nuovo  c 
non  descritto  dagli  scrittori  di  medicina , nò  avrebbe 
mai  detto,  che  nessun  altro  male  nelle  tante  sue  me- 
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tamorfosi  lo  rassomiglia. . Anche  nella  sua  lettera  de- 
dicatoria io  chiama  una  strana  specie  di  malore  po- 
chissimo conosciuta . 

E infatti,  allorachè  si  getta  generalmente  lo  sguardo 
sopra  gli  andamenti  del  vero  scorbuto  e sui  sintomi 
propri,  che  fedelmente  lo  seguono ,*  senza  dei  quali 
mal  a proposito  sospetterebbesi  della  sua  esistenza  , 
chi  non  rileva  la  distanza,  che  vi  è fra  esso  e la  pel- 
lagra? Molti  scrittori  si  antichi  che  moderni  ci  lascia- 
rono dello  scorbuto  diligenti  ed  esatte  descrizioni  . 
Credea  taluno  , eh'  egli  fosse  funesto  ai  soli  navigatori 
nei  lunghi  viaggi  di  mare,  ma  fu  poscia  dimostrato, 
che  quantunque  più  sensibili  e frequenti  fossero  le  sue 
stragi  nelle  diuturne  navigazioni  , non  ne  andavano 
tuttavia  illesi  anche  i luoghi  terrestri . Molte  regioni 
di  Europa  soffrono  di  questo  morbo  i gravissimi  dan- 
ni , regnandovi  fatalmente  endemico  , e in  altre  di 

quando  iti  quando  vi  s'introduce  e le  affligge,  finche 
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da  certe  cause  accidentali  sia  mantenuto  in  vigore. 

i 

L Italia  non  n è del  tutto  esente  e ne  prova  più  o meno 
le  triste  conseguenze , come  si  studiò  di  provare  con 
plausibili  argomenti  il  chiar.  sig.  Giovanni  dalla  Bo- 
na nel  suo  trattato  sopra  lo  scorbuto  : avvegnaché  vi 
sieno  anche  al  di  d'oggi  molti  medici  di  contrario  av- 
viso , i quali  non  vogliono  riconoscere  per  vero  scor- 
buto le  varie  affezioni  dette  comunemente  scorbuti- 
che ; tanto  più , che  in  Italia  con  mano  ubertosa  spar- 
ge la  terra  e diffonde  i tesori  del  regno  vegetabile , in 
cui  trova,  come  ognun  sa,  un  potentissimo  antidoto 
1'  affezione  scorbutica  . . 

Abbiamo  di  Eugaleno  un'opera  sopra  lo  scorbuto,, 
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la  quale  , benché  lodevolissima  per  il  tempo  in  cui 
scrisse,  recò  nondimeno  poca  utilità  , anzi  fé  nascere 
molta  confusione,  avendo  comprese  sotto  il  nome  di 
scorbuto  parecchie  malattie  di  un  genere  assai  di\  'er- 
se, essendo  stato  poi  incertissimo  nell’ assegnare  i ve- 
ri sintomi  caratteristici.  Per  malavventura  molti  altri 
scrittori  seguirono  le  sue  pedate  e copiandolo  senza 
riflessione  appoco  appoco  staccaronsi  dalle  rette  e pre- 
cise descrizioni  dei  medici  più  antichi,  come  Wiero, 
Ronseo.  Ezio  etc.  i quali  ci  dipinsero  il  vero  scor- 
buto senza  includervi  malattie  d'altra  tempra  e senza 
alterarne  i segni  distintivi . Ebbero  a lagnarsi  Syden- 
ham  ed  Hoffmann  , che  anche  ai  lor  tempi  in  moltis- 
sime infermità,  di  cui  non  bene  si  conosceva  V essenza, 
subito  accusatasi  V acrimonia  scorbutica  come  prin- 
c.ipal  origine  di  esse,  e così  con  tal  nome  copri  vasi  in 
qualche  maniera  la  poca  cognizione  , che  aveasi  della 
natura  di  alcuni  mali . » Hic  enim  obiter  scrisse  Sy- 
??denharn,  sed  et  libere  tamen  die ai ri , quod  nullus 
» licei  dubitet , quiu  scorbntiis  in  bis  plagis  borealibus 
v revera  inveniatur  , tamen  cimi  Jiiorbiun  non  tam  fre_ 
» quentioreiri , quam  fert  valgi  opinio , occorrere  mi - 
” hi  persuasimi  habeo  ; multos  miteni  ex  iis  affectibus 
v ( ne  pluribus  dicam  ) quorum  nomine  scorbutuin  in- 
P cusamus , vel  morborum  Jìentium , Rondoni  vero  fa- 
>>  ctorum , quique  Rullimi  adirne  certuni  induerunt  ty- 
» pum,  effecta  esse  ; vel  etiain  infelices  retiquias  mor- 
» bi  alicujus  nondum  penitus  devicti  ; a quibus  sanguis 
» ceterique  humores  contaminai), tur  AL  poco  dopo  . Et 
}?  sane  msi  hoc  concedamus  scorbuti  nomai,  uh  hodie 
v fit  ,in  immensum  crescet , et  omnem  fere  morborum 
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99  numerimi  cibsolvet . Parimente  Flioffmann . w Scer- 
5?  buti  noinen  tani  late  nostris  temporibus  patet  adeo- 
w que  familiare  est  , ut  quaevis  fere  chronica  passio , 
v si  qua  ipsi  impur itas-  j'ungitur  , scorbutica  adpelletur ; 
» lime  ni  Idi  in  praxi  jnedica  est  solemnius,  nihil  usi - 
5 9 tatiiis  quam  ut  eliache x ia  , arthritis  , dispnoea , para - 
» /yvzv,  erysipelas , colica , atropi  da,  rheumatismus , 
purpura,  aliaeque  plures  hujus  generis  adfectiones 
v inter  scorbuticas  numerentur , QuzcZ  ? quod  mos  adeo 
» invaliti t , ut  hodie  medici  imperi tiores , si  quando  ex 
» certis  si  gius  ncque  morbum  nec  causam  ejus  rile 
99  possimi  cognoscere , statini  scorbutum  praetendant , 
» et  prò  causa  scorbuticam  acrimoniam  accusent . 

Ai  medici  inglesi  siamo  veramente  debitori  della 
storia  ragionata  di  questo  morbo , nò  altri  meglio  di 
loro  poteano  riuscire  in  si  fatta  intrapresa , poiché  l'e- 
steso commercio  per  mare  e le  lunghe  navigazioni  li 
misero  a portata  di  raccogliere  innumerevoli  osserva- 
zioni , e di  tentare  degli  sperimenti  valevoli  a far- 
ne derivare  utili  e ben  fondate  conclusioni  . Moltis- 
sime interessanti  notizie  intorno  allo  scorbuto  ci  fu- 
rono somministrate  in  questo  secolo  dai  celebri  scrit- 
tori Bachstrom  , Walter,  Mead  , Lind,  Rouppy  e MiU 
man , i quali  conobbero  le  vicende  varie  della  malat- 
tia e ne  notarono  distintamente  i fenomeni,  non  co- 
piando alla  cieca  le  relazioni  dei  loro  predecessori , 
ina  esaminando  con  somma  esattezza  gF  infermi  , eh® 
nei  vascelli  in  giro  aveano  tutto  giorno  sottocchio. 
Egli  è quindi  necessario  per  il  nostro  oggetto  di  at- 
tenersi principalmente  ai  caratteri , che  i prelodati 
autori  ci  lasciarono  dello  scorbuto . 
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Intanto  fa  di  mestieri  premettere,  die  lo  scorbuto 
senza  ragionevolezza  venne  diviso  e suddiviso  in  mol- 
tissime specie,  le  quali  ni  un*  altra  base  riconobbero, 
che  alcune  accidentalità  o nelle  cause  che  lo  produ- 
cono, o nei  fenomeni  che  L’  accompagnano , o in  certe 
sue  variabili  esteriori  apparenze  , onde  fu  distinto  in 
pallido,  livido, petecchiale , caldo,  freddo,  marittimo, 
terrestre  ecc.  Diedero  ancora  più  motivo  alle  strava- 
ganti divisioni  le  bizzare  e capricciose  ipotesi,  che 
furono  di  tempo  in  tempo  imaginate, o per  meglio  di- 
re sognate  intorno  la  sua  natura.  Essendo  piaciuto  ad 
alcuni  di  fissare  l’essenza  dello  scorbuto  nel  predo- 
minio di  certi  rei  principj  disseminati  nella  massa 
dei  liquidi,  ciascheduno  a tenore  della  prediletta  ipo- 
tetica teoria  chiamò  lo  scorbuto  ora  sulfureo-salino , 
ora  salino-sulfureo,  ora  acido,  alcalino,  muriatico, 
acido  - austero , rancido-oleoso  ecc.  aumentando  cosi 
^foggiatamente  le  specie  con  grandissima  confusio- 
ne. (1)  Da  ciò  ne  nacque  che  la  malattia  sempre  uni- 


(i)  A questo  punto  mi  verrà  rimproverato  , ch’io  con  trop- 
pa franchezza  do  il  bando  alle  divisioni  e alla  dottrina  delle 
diverse  acrimonie,  quando  elleno  per  sì  lungo  tempo  furono 
favorevolmente  accolte  dai  clinici  più  accreditati.  Ma  siami 
permesso  riflettere  , che  ne’  tempi  addietro  per  ispiegare  le 
cagioni  interne  e 1*  intima  natura  delle  malattie  si  fece  un 
grande  abuso  degli  umori  , fabbricandovi  sopra  delle  ipotesi 
senza  numero  , soggette  secondo  il  variar  dei  tempi  e degli 
autori  a moltiplici  vicende  . Si  trascurarono  affatto  i solidi , 
o al  più  si  concesse  loro  ben  di  rado  uno  stato  passivo.  Ilof- 
fmann  rivolse  il  primo  le  sue  considerazioni  a questi  priaci- 
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forme  e costante  non  solo  per  la  sua  essenza  , die  per 
li  caratteri  che  la  distinguono  , venne  rappresentata 
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pah  agenti  del  corpo  umano,  ed  insegnò,  die  tutta  la  pato- 
logia si  può  spiegare  mollo  più  rettamente  e facilmente,  ri- 
correndo agli  sconcerti  dei  moti  animali  nei  solidi  , che  alle 
diverse  affezioni  degli  umori  morbosi . Questo  nuovo  fecondo 
campo  trovò  subito  moltissimi  coltivatori . Le  scoperte  anato- 
miche fatte  successivamente  in  gran  copia  sui  nervi , dimo- 
stranti il  loro  esteso  dominio  nel  corpo  umano , le  ricono- 
sciute forze  delle  fibre  sensibili  ed  irritabili,  furono  di  mag- 
gior incentivo  ai  seguaci  dell’Hoffmann  per  vendicare  i torti 
dei  solidi , e costruire  un  novello  sistema  sulle  rovine  dell’  ti- 
ni ora  le  . Ma  come  già  sempre  addiviene  si  oltrepassarono  i 
convenienti  limiti , e si  toccò  senza  ritegno  Y opposta  estre- 
mila . Darri  vìtant  stulti  vìtia  , in  contraria  currunt  . Quan- 
to si  mostrarono  ingiusti  gli  antichi  nel  trascurare  onnina- 
mente l’influenza  dei  solidi  nel  producimento  delle  malattie, 
/ 

altrettanto  lo  sono  que’  moderni , che  negligentano  affatto  gli 
umori,  quasiché  fossero  [immutabili , indifferenti  e di  vermi’ a- 
zione  nella  macchina  animale  . Convien  battere  una  via  di 
mezzo  , ed  esser  persuasi , che  siccome  parecchie  volte  i solidi 
resi  primitivamente  morbosi  appoco  appoco  chiamano  a parte 
dei  loro  disòrdini  i fluidi , così  in  alcuni  casi  questi  prima 
viziali  comunicano  a quelli  il  loro  mal  essere,  sicché  esser 
possono  a vicenda , ora  causa  ed  ora  effetto  . Gli  umori  cer- 
tamente soggiacciono  spesso  a varie  degenerazioni  spontanea 
e avventicele . Ne  fanno  testimonianza  le  così  dette  acrimo- 
nie dei  vajuolo  , del  carcinoma,  della  sifilide,  dello  scorbu- 
to ecc.  Che  se  vogliamo  internarci  nell’  esame  particolare  di 
questi  vizj  umorali , restano  quasi  sempre  delusi  i nostri  ten- 
tativi . I meccanici  e i chimici  si  studiarono  d’ illuminarci  su 
questo  punto,  ma  non  poterono  mai  fissare  una  soda  teoria  ire 


sotto  diversissimi  aspetti  , e quindi  molte  idee  differen- 
ti sopra  di  essa  furono  concepite  , per  le  quali  altera- 


mezzo  alle  maggiori  incertezze  . Volendo  applicare  queste 
riflessioni  all’acrimonia  scorbutica,  con  qual  fondamento  si 
può  ella  dividere  in  oleosa,  rancido- oleosa  , sulfurea,  acida, 
alcalina , muriatica , ammoniacale  eco.  ? Forse  per  vincere  le 
supposte  differenti  specie  avvi  bisogno  di  un  apparato  di  me- 
dicine fra  loro  varie  e disparate,  quanto  sono  varj  e dispa- 
rati  i mentovati  principi  ! Si  sa  bene  che  i soli  vegetabili  fres- 
chi e succosi , allorché  si  tratta  di  un  vero  scorbuto,  sommi- 
nistrano un  rimedio  pronto  , efficacissimo  . Nè  importa  molto  , 
come  ci  assicurano  li  signori  Lind  , de  Haen  , Milman  , Cul- 
len  , Mackbride  , Rouppy  ed  altri , che  questi  vegetabili  ab- 
biano delle  qualità  acide  o alcaline  , piacevoli  o acri  , dolci 
o amare  : recano  indistintamente  un  maraviglioso  sollievo  , 
purché  sieno  recenti  . Riflette  benissimo  il  sig.  Pringle  , ehe 
alcuni  si  determinarono  ad  ammettere  una  specie  di  scorbuto 
acido  , non  perchè  avessero  delle  prove  , che  direttamente  ne 
dimostrassero  l’ esistenza , ma  per  poter  comodamente  spie- 
gare il  modo  di  agire  delle  piante  dette  alcalescenti  , che 
vengon  credute  di  una  natura  putrefacente  . Questi  semplici  , 
aggiunge  egli,  sembrano  avere  delle  qualità  molto  differenti 
da  quelle  , che  molti  celebrati  autori  loro  attribuirono  . Ed 
in  fatti  si  sa  da  recenti  esperienze,  che  quel  principio  attivo 
comune  a tutti  i vegetabili  , che  in  una  maniera  sì  prodigio- 
sa risana  gli  scorbutici , è il  corpo  mucoso  , che  contengono 
tutti  i vegetabili  freschi  in  maggiore  o minor  quantità,  com- 
binato con  altri  dissimili  principi  , che  li  rendono  di  un  gu- 
sto differente , amaro  , acido  ecc.  Se  dunque  il  vero  scorbuto 
è costantemente  distinto  dai  suoi  particolari  fenomeni , se  il 
metodo  di  trattarlo  è così  semplice  , perchè  vorremo  capricciosa- 
mente moltiplicarne  le  specie  ! Ecco  al  mio  oggetto  un  passo 


rotisi  lo  descrizioni  in  guisa , die  in  esso  a mala  pena 
il  vero  scorbuto  raflìguravasi . Riconosciutala  poca  sta- 

appropriatissimo  tratto  dalla  Memoria  premiata  del  sig.  Gogue- 
lin  , inserita  nelle  Memorie  della  Società  reale  per  1’  anno 
17B:.  » Si  nous  pesons  attentivement  toutes  les  distinctions 
» de  cotte  maladie , qui  nous  ont  eie'  donne'es  par  divers  au- 
» teurs  , mème  ceiebres,  nous  verrons  qu’ elles  sont  trop  peu 
» fonde'es  pour  les  admettre  . Le  D.  Lmd  et  plusieurs  au- 
» tres  savans  mécleeins  iT  ont  jamais  ose'  les  admettre  dans 
x>  leurs  ouvrages  . Ces  distinctions  ont  c'te'  sans  nombre  . Eu- 
/ » galenus  , Seunert , Mitzseli , Wiliis  , Boelhaave  , Hoffmann 

» et  tant  d’autres,  sont  les  auteurs  qui  en  les  imaginant  ou 
» en  les  admettant  , ne  Ics  ont  quc  trop  acered'tes  . La  na- 
» ture  de  la  maladie  nous  presente- t-elle  des  diffe'rences  es- 
» sentici  les  ? D’  après  ce  que  nous  venons  de  dire  , nous  n’en 
» trouvons  aucune  : elle  est  par-tout  la  mérne  : elle  est  par- 
» tout  putride  . Liud  , de  Haen  et  divers  autres  me'decins  con- 
» fìrment  notre  sentiment  . Le  premier  nous  dit  : Je  ne  me 
» serois  pas  exposé'  à avancer  une  doctrine  extraordinaire  , si 
» j’avois  pu  caracte'riser  avec  une  sorte  de  nouveaute'  quelqu’e- 
» spece  de  scorbut  differente  de  celai  qui  fail  le  sujet  de  cet 
» traile-  mais  lorsque  je  voulus  le  faire  , je  ne  trouvai  point 
» deux  auteurs  qui  fussent  d’  accorci  » . Nous  l^sons  dans  de 
Hacn  : » Ita  ut  idem  prorsum  morbus  esse  appareat  terra 
» mariqne  . L*  on  sait  que  ce  savant  me'decin  a fait  Ics  re- 
» cherches  les  plus  scrupuleuses  pour  découvrir  s’ il  existoit 
y re'ellement  des  diffe'rences  essentielles  ( a ) . 


(a)  Tanto  il  dott.  Strambi  , che  il  dott.  Cerri  mi  hanno  data  la 
taccia  di  scrittore  inclinato  alle  dottrine  della  patologia  umorale  . Egli 
è vero , che  ho  spesso  usato  le  espressioni  di  acrimonia  scorbutica 
€ di  acrimonia  pellagrosa } ed  ho  scritto,  che  non  sapcu  render  coni 
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Liiità  delle  adottate  divisioni  gli  scrittori  de*  nostri 
giorni,  ricalcando  lodevolmente  le  traccie  segnate  dai 
primi  autori  Ronseo , Ezio,  Wiero  ecc.  procurarono 
di  riparare  il  danno  che  itera  provenuto.  Kramer, 
Lind,  Milinan  e parecchi  altri  dimostrarono  ad  evi- 
denza, che  le  tante  metamorfosi,  sotto  le  quali  consi- 
deravasi  lo  scorbuto,  erano  fallacissime.  Esso  dunque 
tolto  di  mira  nel  vero  suo  senso  offresi  con  fenomeni 
particolari  costanti  ed  uniformi . Da  questi  soltanto  è 
possibile  di  giudicare  con  sicurezza  della  sua  esisten- 
za, e però  essi  soli  denno  servire  di  appoggio  al  mio 
parallelo  . I migliori  nosologi  e li  trattatisti  soprallo- 
dati  descrivendo  lo  scorbuto  si  uniscono  concordemen- 
te nel  fissare  i seguenti . 

Nato  per  lo  più  un  sensìbile  cangiamento  nel  color 
della  faccia,  che  si  fa  pallida  o giallastra,  sentonsì 
.gl'  infermi  aggravati  da  un  peso  di  tutto  il  corpo  e da 
Una  generale  pigrizia,  per  cui,  come  se  fossero  stan- 


co della  specifica  degenerazione  degli  umori  nei  pellagrosi , Devo 
fur  riflettere,  che  ho  pubblicato  ì miei  primi  opuscoli  essendo  ancor 
giovane  in  un’epoca,  in  cui  molti  chiarissimi  professori  di  questa  Uni- 
versità insegnavano  dalla  cattedra  la  patologia  umorale  , seguendo  spe- 
zialmente le  dottrine  boerhaaviane . Mi  son  quindi  astenuto  dal  tener 
un  linguaggio  del  tutto  opposto  alle  dottrine  dominanti.  Nonostante 
nella  nota  qui  sopra  ho  fatto  conoscere  sin  d’ allora  i miei  dubbj  , mas- 
sime sulle  diverse  spezie  di  acrimonie  scorbutiche  ammesse  dagli  au- 
tori de’  tempi  andati.  Come  io  ora  la  pensi  su  questo  argomento  si 
potrà  meglio  conoscerlo  nelle  mie  successive  Memorie.  Ho  resa  poi 
ancor  più  palese  la  mia  maniera  di  pensare  nella  prima  parte  dell© 
mie  Istituzioni  patologiche , nelle  quali  mi  sono  studiato  di  adottare 
un  sistema  moderato  tra  gli  umoristi  e i solidisti  , dimostrando  sotto 
qual  aspetto  generalmente  si  doveano  riguardare  tanto  le  mutazioni 
i.ei  solidi , che  quelle  dei  fluidi  nelle  malatjie . 


chi  da  lunga  fatica,  amano  di  star  sempre  seduti,  e 
spesso  crescendo  la  debolezza  si  mettono  a letto  resi 
infingardi  ed  inetti  ai  loro  soliti  uffizj  . Non  molto  do- 
po si  palesa  il  male  delle  gengive , fenomeno  che  tra  i 
più  costanti,  come  vedremo,  merita  la  preminenza. 
Esse  appena  tocche  gettano  sangue , si  gonfiano , s’ in- 
fiammano , si  fanno  fungose , imputridiscono  , e si 
staccano  quinci  dai  denti , i quali  cominciano  a va- 
cillare, divengono  gialli,  verdi,  neri,  e finalmente 
cadouo  in  cariosi  frammenti . Copresi  in  seguito , o 
contemporaneamente  la  superfizie  del  corpo  in  diversi 
luoghi  senza  regola  di  macchie  di  differente  grandez- 
za e colorito,  rossiccie  , brune , livide  e nere,  che  non 
si  sollevano  oltre  il  piano  della  pelle,  e derivano  da 
sangue  stagnante  nella  sottoposta  cellulare , come  ap- 
parisce nelle  ammaccature;  le  quali  macchie,  se  F li- 
ni or  trattenuto  imputridisce,  degenerano  facilmente  in 
piaghe  di  pessima  indole . A tali  costanti  fenomeni 
alcuni  scrittori  vi  aggiungono  la  difficoltà  della  respi- 
razione, ed  i dolori  affliggenti  or  l’una  or  l’altra  par- 
te del  corpo . Quando  poi  la  malattìa  va  prendendo 
vigore  col  progresso  del  tempo,  talché  faccia  nascere 
nella  macchina  un  generale  squilibrio , a somiglianza 
di  tutte  le  malattie  croniche,  vengono  in  campo  dei 
sintomi  di  nuovo  genere , più  presto  o più  tardi , sen- 
za metodo  e norma,  secondo  che  l’acrimonia  scorbu- 
tica trova  più  o meno  di  attitudine  nei  diversi  tempe- 
ramenti . Le  contrazioni,  le  paralisi,  1’  idropisia,  le 
gonfiezze,  la  diarrea,  la  disenteria  ecc.  sono  mali,  che 
sovente  si  uniscono  allo  scorbuto,  e ne  costituiscono 
ì sintomi  secondar] . Ma  qui  fa  di  mestieri  autentica- 


re  gli  esposti  segni  caratteristici  colle  testimonianze 
più  autorevoli . 

Rivolgendo  lo  sguardo  agli  autori , che  primi  scris- 
sero dello  scorbuto,  e che  cominciarono  a considerar- 
lo qual  malattia  particolare,  come  Ronseo,  Ezio,  Wie- 
ro  e Langio,  trovasi,  che  questi  parlano  sempre  dello 
sLomacace , dello  sceletirbe , delie  macchie  vermiglie, 
del  pallor  della  faccia  e dell'angustia  del  petto.  Lo 
stomacace  specialmente,  ossia  la  morbosa  alterazione 
‘delle  gengive  e dei  denti,  fu  considerato  il  primo  tra 
i segni  caratteristici , A qual  fondamento  s appoggiò 
Ronseo,  e quelli,  che  furono  in  seguito  dello  stesso 
avviso,  asserendo,  che  Ippocrate  abbia  descritto  pre- 
cisamente lo  scorbuto,  laddove  parla  dei  magni  Lie - 
nes?  perchè  ivi  Ippocrate  fa  menzione  dello  stoma - 
cace . E parimente  per  qual  motivo  fu  creduto  dalla 
più  parte  dei  mentovati  autori  , che  lo  stesso  Pli- 
nio avesse  data  una  chiara  idea  dello  scorbuto  ? per, 
che  Plinio  narrò,  che  ai  soldati  dell'armata  romana 
sotto  il  comando  di  Cesare  Germanico  erano  caduti  i 
denti , ed  aveano  sofferto  una  somma  debolezza  nelle 
gambe . n In  Germania  trans  Rhenum  castris  a Ger- 
ii manico  Caesare  promoti s fons  erat  aquae  dulcis  so- 
li lus , qua  pota  intra  biennium  dentes  decàderent , coni- 
li pagesque  in  genibus  dissolverentur , Stomacacen  me - 
5»  dici  vocabant , et  sceletyrben  ea  mala  » . Colla  pa- 
rola sceletirbe  volevano  esprimere  la  debolezza  parti- 
colarmente molesta  ai  piedi  ed  ai  ginocchi,  come  at- 
testa oltre  gli  altri  il  sopraccitato  Plinio,  benché  alcu- 
ni abbiano  creduto,  che  potesse  anche  significare  le 
ulcere , che  nelle  gambe  degli  scorbutici  soventemente 
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si  formano . In  questi  segni  li  mentovati  scrittori  van- 
no d’  accordo  . Sennerto , quegli  che  più  d’  ogrf  altro 
copiando  Bugaleno , s' immerse  in  una  farragine  im- 
brogliatissima di  sintomi  3 quando  viene  alla  definizio- 
ne si  esprime  in  tal  guisa  . » Scorbutus  est  prava  et 
r occulta  qualitas  seu  dispositio  feti  cor  pori , praeci- 
r pue  vero  visceribus  nutrìtioni  dicatis  impressa , ab 
r humore  melancholico  crasso , seroso  seu  icoroso , pe- 
ti culiari  modo  corruplo  orla  ; cum  spontaneae  lassi- 
ti tudinis  sensu , pectorisque  angustia  et  respirationis 
a difficultate  , gingivarum  oor rupt ione  et  graveolentia , 
r ac  maculis  purpureis  in  cruribus  imprimis , aliisque 
r morbis  ac  symptomatibus  plurimis  ab  eadem  causa 
r pendentibus  conjuncta  a . Il  chiariss.  Hoffmann  es- 
ponendo i segni  essenziali  così  favella  : a Hic  ad  fe- 
ti ctus  qui  gravibus  admodumque  variis  symptomatibus 
v est  stipatus  fin  partibus  praecipue  externis  suamma- 
r nifiestat  indolem  : nani  si  immine  t,  laxitudo  spon - 
a ianea  totum  corpus  occupata  et  crumiri  pedumque 
r gravitas  cimi  movendi  impotentia  subsequitur  . Dein- 
t>  de  color  faciei  a naturali  rubedine  recediti  ichor 
v cum  sanguine  mixtus  ex  gingivis  fluii , quarum  car- 
ri nem  relaxat  y et  ad  dentium  usque  radices  consti- 
ti mit  5 ut  illorum  iitrobique  fiat  vacilla tio  : in  cruri- 
r bus  porro  emergimi  macula  e y diversae  fi  gurae  ma- 
r gnitudinis  y ac  coloris  > quae  saepìus  in  ulcera  mali 
r moris  desinanti  increscente  malo  dolores  lancinan- 
r tes  vagì  vel  fixi  cum  movendi  quadam  impotentia  ? 
» vel  convulsiva  strictura  artus  invadere  solerli  r . Non 
sì  allontana  dai  suddetti  Fillustr.  Bachstrom  . >>  Scor- 
ti butus  3 seri/  egli5  morbus  est  chronicus  parimi  di- 


v stans  a cacochymia  et  cachexia , itisi  maculis  livi- 
» dis  per  artus  dispersi  s , crurum  gravitate  et  infirmi - 
» tate,  atque  tumore  abeunte  et  redeunte,  oris  foeto- 
v re  , dentium  v aditati  one  , ni gre  dine  , corruptione , 
v gingivis  luridis  , semierosis  , recedentibus  , fadle 
v sanguinali  fiundentibus  » . Litici  nei  suo  pregiatissi- 
mo Trattato  la  sente  dei  pari  intorno  ai  segni  carat- 
teristici. Non  li  presenta  unitamente,  ma  li  nota  e li 
distingue  per  tali,  secondoeliè  li  va  nominando  nel- 
T atto  di  descrivere  la  malattia.»  Sebbene,  ei  di- 
v ce , il  cangiamento  del  colore  del  viso  non  sem- 
» pre  precede  gli  altri  sintomi,  in  seguito  gli  aecom- 
» pagua  per  altro  costantemente  . La  maggior  parte 
» degli  scorbutici  diventano  subito  di  un  color  pallido 
» o giallastro , questo  colore  diventa  in  seguito  più  o- 
» scuro  e livido.  La  ripugnanza,  che  aveano  per  qua- 
» lunque  moto  si  muta  subito  in  una  stanchezza  uni- 
» versale  con  un  torpore  ed  una  debolezza  di  ginoc- 
» chi , allorché  fanno  qualche  esercizio . Questa  gran 
» fatica  loro  cagiona  una  difficoltà  di  respirare  . La 
» stanchezza  e questa  difficoltà  di  respirare  dopo  aver 
» fatto  qualche  moto  sono  due  sintomi  dei  più  costali- 
» ti  di  questa  malattia  . Poco  dopo  sentono  delle  ero- 
» sioni  nelle  gengive,  si  tumefanno,  e per  ogni  picco- 
» lo  soffregamento  sorte  il  sangue . Il  fiato  è allora 
» puzzolente , le  gengive  sono  di  un  rosso  livido,  molli 
» e spongiose,  e diventano  poscia  estremamente  pu- 
» tride  e fungose  . Questi  sono  i segni  patognomonici 
» della  malattia  » . Indi  si  trattiene  a descrivere  le  ap- 
parenze varie  delle  macchie,  che  compariscono  nelle 
diverse  regioni  del  corpo,  rossiccie , blù  o piuttosto 
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nere  e lìvide,  die  non  sono  elevate  sopra  la  superficie} 
della  pelle,  e rassembrano  ad  uno  stravasamelo  sotto 
l'epidermide,  come  nelle  contusioni.  Non  lascia  poi 
di  vista  i molti  altri  sintomi , che  possono  presto  o 
tardi  manifestarsi  nel  corso  della  malattia,  come  la 
gonfiezza  nelle  gambe  , le  ulcere  scorbutiche  coi  loro 
speciali  caratteri,  F emorragie,  le  contrazioni  ecc.  Ma 
finalmente  confessando  pur  egli,  che  vi  sono  poche 
malattie , che  si  presentino  sotto  un  aspetto  più  terri- 
bile e più  vario,  che  lo  scorbuto  nel  suo  ultimo  pe- 
riodo conchiude  ; » nullostante  la  putrefazione  delle 
» gengive , le  macchie  blù  e neriecie  sopra  del  corpo 
99  sono  sempre  i segni  patognomonici  99  . Conferma  la 
diagnosi  sopraindicata  il  sig.  Milman  uno  dei  più  re- 
centi scrittori  sullo  scorbuto;  99  Les  caracteres  distia - 
99  ctifs  du  scorbut  sont  les  suwants  : une  grande  foL 
>?  blesse  dans  tout  le  corps  , augmentant  graduelle - 
v ment , et  peu  a peu  accompagnèe  de  lassitnde , ou 
99  d’uri  sentiment  de  fatigue , qui  a cela  de  particu - 
99  lier , qri  ori  en  est  plus  sensiblement  affectè  dans  le 
99  somme  il  , que  dans  tonte  mitre  circostance  . Les 
99  gencwes  saignent  au  moindre  attouchement , elles  se 
99  séparent  des  dents  et  deeiennent  fongueuses  et  pu - 
99  trides . L'  halaine  est  puante , et  le  corps  se  couvre 
99  souvent  dans  differentes  parties  de  taches  pourprés 
99  et  livides  v . Lo  stesso  sig,  Giovanni  dalla  Bona  do- 
po aver  annoverati  i molti  sintomi  dello  scorbuto  ag- 
giunge: 99  Quaedam  tajnen  sìgna  sunt , quae  ejus  ma - 
gis  propria  reputantur , Ea  sunt  gingivarum  vitium , 
99  fere  curii  oris  foetore , cutis  maculae , dolores  velut 
9>  ex  contusione  in  artibus  inferioribus , cruramque  ea- 
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99  cillatio  . . . , . S ed  praecipue  gingie  arimi  vi  turni  a 
v peritioribus  medie  is  prò  certo  indi  ciò  ha  he  tur  . Ed 
5;  in  un  altro  luogo  ; Profecto  hoc  gingwarum  vìtium 
v q militili n ego  scio , adeo  ah  idoneis  omnibus  scripto - 
9?  ribus  prò  certo  Juijus  morbi  indicio  Imbellir , ut  non 
v modo  id  pr aecipiunii  faciant  inter  multa  illa , quae 
99  proponunt  signa  pa tho gnomonica , sed  putent  satis 
v nosci  scorbutum  posse  alluni  morbum  snmdantem  y 
» si  unum  illud  signum  appareat  » , Queste  testimo- 
nianze sono  a mio  credere  pienamente  bastanti , onde 
confermare  j segni  caratteristici  poc'anzi  riferiti . Qual- 
cheduno forse  troverà  motivo  di  rimproverarmi , per- 
chè iio  in  tale  circostanza  trascurato  Eugaleno  ; e po- 
trà aggiungere  che  lo  lasciai  di  vista , perchè  nella 
sua  opera  poco  favorisce  la  diagnosi  proposta,  e invece 
s1  attiene  ad  altri  segni  caratteristici . Per  mia  giusti- 
ficazione rimetto  i miei  lettori  al  cap.  I.  della  Part.  I- 
del  Trattato  del  sig.  Lind.  Ivi  chiaramente  cornpren- 
desi,  quanto  dal  vero  siasi  allontanato  il  medico  olan- 
dese nella  sua  descrizione,  niun  caso  facendo  del  fe- 
nomeno delle  gengive,  sostituendo  due  segni  tratti  dal 
polso  e dall'  orine  , confondendo  lo  scorbuto  con  un 
numero  prodigioso  di  malattie  (1). 
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(1)  Nella  critica,  che  ne  fa  il  sig.  Lind  fra  le  molte  co- 

ei  riflette  acconciamente  : » È cosa  sorprendente  con  una 

» pratica  cosi  estesa  come  quella,  che  pretende  aver  avuto 
>>  Eugaleno,  che  in  settantadue  osservazioni  , e più  di  du- 

» gento  casi  pubblicati  da  lui , o dal  suo  editore  non  sia  sta- 

» ta  fatta  menzione  alcuna  dì  un  solo  vero  caso  scorbuti- 
co , in  cui  fossero  attaccate  le  gengive . Non  vi  è che  una 
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Ora  , che  mediante  gli  schiarimenti  fatti  si  è otte- 
nuta un'  idea  semplice  dello  scorbuto,  ci  riuscirà  più 
agevole  il  meditato  paragone  . Basta  richiamarsi  alla 
memoria  la  breve  descrizione,  eh'  io  diedi  sul  princi- 
pio della  nostra  jnalattia  , e consultare  le  definizioni 
e le  descrizioni  lasciateci  dai  medici  milanesi  e da  al- 

» straordinaria  e molto  dubbiosa  relazione  di  un  Ecclesiasti- 
» co,  nella  quale  egli  ne  parla  — • Veramente  sostiene,  che 
» lo  scorbuto  conduce  sovente  il  malato  al  sepolcro  prima , 
» che  le  gengive  o le  gambe  sieno  attaccate  ; ma  è credibile  , 
che  fra  il  gran  numero  d’infermi  clic  ha  trattati  di  que- 
» sta  malattia  non  abbia  veduto  che  un  solo  caso,  de!  qna- 
» le  noi  parliamo,  in  cui  le  gengive  fossero  attaccate?  Men- 
tre  che  altre  volte  nel  maggior  vigore  del  male  , ed  oggi 
» giorno,  quest’ è il  principale  e il  più  costante  sintonia,  e 
>>  il  segno  caratteristico  della  malattia  » — » Eugaleno  non 
» potea  forse  scegliere  segni  più  equivoci  di  quelli  del  polso 
» e dell’  orina  : nonostante  colla  scorta  di  questi  soli  ca- 
$ ratterizza  tante  differenti  malattie  sì  acute  che  croniche  . 
» Pareva  che  la  gran  fede  ch’egli  avea  nell’ orina,  il  piu  in- 
» certo  di  tutti  i segni  nello  spirito  delle  persone  giudiziose  , 
» avesse  dovuto  bastare  per  fargli  perdere  il  credito  . Per 
» quel  che  riguarda  il  polso,  egli  è sì  variabile  secondo  l’età , 
» il  sesso,  il  temperamento,  la  situazione,  le  differenti  cir- 
» costanze  dell’ arteria,  e tatto  ciò,  che  chiamasi  cose  non 
» naturali  , influisce  talmente  sojira  del  medesimo  , che  il 
» diagnostico  tolto  da  questo  solo  segno  deve  essere  molto 
» equivoco  in  tutte  le  qualità  delle  malattie  . In  effetto  le 
» descrizioni,  che  dà  dell’uno  e dell’altro  sono  dell’ultima 
» assurdità,  e la  maggior  parte  dei  casi,  che  riporta  alla  fi- 
» ne  della  sua  opera  , sono  manifestamente  contradditorj  ai 
» diagnostici  , che  dà  nella  prima  parte  » . 


tri  scrittori . Le  due  seguenti  definizioni  saranno  suffi- 
cienti al  mio  proposito  . Scrive  il  sig.  Strambi  : 57  Pel- 
v l agra  definiti  potest  morbus  chronicus  totius  corpo- 
» ris  , cerebri  nervorumque  functiones  potissimum  lae- 
v dens  ; ut  plurimum  cimi  de  squamai ione  dorsi  ma- 
» nuum  et  pedum , aliarinnque  aeri  expositarum  par - 
v tinnì  n . Il  sig.  Jansen  : » Optime  pellagram  defini - 
v ri  arbitrar  : quo d s/  t morbus  endemicus  , verno  tem- 
57  pore  macula,  rosea  in  dorso  manus  plerumque  se 
5J  primo  manifestans  , hyeme  dispar ens , sec/  se- 

57  quenti  anno  haud  raro  grav  lori  bus  stipata  sympto- 
5?  matibus  recurrit , tandem  melancholia  , mania , sp,?- 
57  smisque  Gomitata  mortem  vix  non  semper  inferens». 
Scorgesi  ad  evidenza,  die  i caratteri  compresi  nelle 
definizioni  della  pellagra  sono  molto  differenti  da  quel* 
li , che  ci  presentano  le  definizioni  dello  scorbuto  . 
U errore  di  confondere  1’  una  con  l’ altra  queste  due 
malattie  deriva  immediatamente  dalla  confusione,  che 
vieti  fatta  dei  sintomi  secondari  e accidentali  coi  pri- 
mari e costanti,  donde  risulta  l’apparente  analogia. 
Osservasi  di  continuo,  che  i sintomi  caratteristici  di 
una  malattia  in  un5  altra  molto  diversa  compariscono 
come  accidentali  o secondar]  . 

Il  fenomeno  per  esempio  della  corruzione  delle  gen- 
give e del  guastamente  dei  denti  , inseparabile  dallo 
scorbuto,  si  è qualche  rara  volta  osservato  anche  nei 
malati  di  pellagra.  Nello  scorbuto  egli  è sintonia  pri- 
mario, nella  pellagra  meramente  accidentale.  In  venti 
infermi,  che  nell’ anno  1730  ricorsero  allo  Spedale  , i 
quali  tutti  passarono  a miglior  vita,  uno  solo  ve  n’eb- 
be coi  denti  maltrattati , senza  oflesa  veruna  delle  gen- 
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give,  dì  die  può  fare  ingenua  testimonianza,  ii  sig# 
dott.  Zuccolo , che  meco  fece  appostatamele  tale  os- 
servazione . Che  se  questo  fenomeno  si  osservasse  me- 
no di  rado,  non  potrebbero  tuttavìa  i partigiani  della 
contraria  opinione  trarne  un  gran  partito , poiché  da 
nessuno  s ignora , che  1’  affezione  scorbutica  si  accop- 
pia assai  frequentemente  ad  altre  infermità  d’indole 
diversa,  delle  quali  aumenta  bensì  la  reità,  senza  pe- 
rò cangiarne  l’essenza. 

La  somma  debolezza  che  si  manifesta  in  ambedue 
le  malattie , essendo  un  fenomeno  comunissimo , non 
può  aver  nel  confronto  molta  influenza . Rari  rarissimi 
sono  que’  morbi , ne'  quali  non  predomini  la  lassezza 
e Y infraliuiento  del  corpo.  Sarebbe  nondimeno  desi- 
derabile, che  s’imparasse  a distinguerne  i varj  gradi, 
e le  sue  differenti  maniere  di  abbattere  gl’ infermi  . I 
clinici  sperimentati  colpiscono  talvolta  queste  differen- 
ze , le  quali  per  altro  difficilmente  si  possono  espri- 
mere . 

Ma  esaminiamo  il  disordine  della  pelle.  Hanno  dun- 
que gli  scorbutici  delle  macchie  in  varie  parti  del  cor- 
po , e ne  sono  queste  come  si  è detto  un  segno  carat- 
teristico . Ecco,  dirà  taluno  , un’affezione  cutanea, 
che  va  del  pari  con  quella  dei  pellagrosi . In  quest 'in- 
ganno cade  facilmente , chi  confondendo  grossolana- 
mente i vizj  della  pelle,  non  bada  punto  alle  loro  spe- 
cifiche differenze.  Le  macchie  intanto  degli  scorbutici 
veggonsi  irregolarmente  sparse  sulla  superficie  del  cor- 
po nelle  parti  coperte  e non  coperte  : il  difetto  della 
pelle  nei  pellagrosi  se  la  prende  soltanto  con  quelle 
parti,  che  stanno  esposte  al  libero  contatto  deli’ aria 
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6 del  sole,  restandone  affatto  illese  le  partii  clic  il 
vestito  ricopre  . Una  macchia  scorbutica  offre  a un  di* 
presso  le  apparenze  di  un'  ammaccatura  prodotta  da  un 
corpo  contundente  ; vi  ha  sotto  la  pelle  raccolto  un 
sangue  stagnante , che  occupa  una  piazza  più  o meno 
estesa;  non  si  solleva  al  di  sopra  della  superfìcie  del- 
la pelle,  ne  porta  seco  sintomi  flogistici.  Nei  malati 
pellagrosi  il  male  cutaneo  si  scosta  moltissimo  dalb am- 
maccatura . Manifestasi  dapprima  con  indizj  di  leggie- 
ra infiammazione,  vestendo  le  sembianze  della  resi- 
poli:  evvi  rossore,  calore,  o bruciore  e qualche  gon- 
fiezza. La  cuticola  in  seguito  si  va  staccando  dalla  pel- 
le, e si  raggrinza,  lasciando  qua  e là  molte  fenditure 
più  o meno  unite  c profonde  , dalle  quali  scaturisce 
talvolta  un1  icorosa  materia.  Le  macchie  negli  scorbu- 
tici non  hanno  una  stagione  determinata  per  la  loro 
comparsa  ; vengono  a bruttare  la  pelle  a malattia  a- 
vanzata,  e quanto  la  malattia  progredisce,  altrettanto 
esse  peggiorano . La  pelle  dei  pellagrosi  si  deturpa  nei 
luoghi  già  noti  al  venire  di  primavera  : nella  state  la 
cuticola  inaridita  e morta  a mano  a mario  si  separa, 
talché  venendo  V autunno , e particolarmente  V inverno, 
il  mal  esterno  svanisce  dei  tutto;  ed  ei  piuttostochè 
comparire  a malattia  avanzata , per  lo  più  la  prece- 
de , e ne  presagisce  la  prossima  venuta 

Nè  v’ è da  dubitare,  che  i raggi  solari  non  abbiano 
grande  influenza  nel  farlo  nascere . Gli  è forza  restar- 
ne convinti,  sol  riflettendo,  che  collo  schivare  il  con- 
tatto dei  raggi  si  toglie  il  fenomeno  . Chi  non  si  espo- 
ne ai  primi  soli  può  lusingarsi  di  andarne  libero  ; e 
se  ha  già  cominciato  a prodursi , se  ne  arrestano  i 
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progressi , o coprendo  le  parti , o stando  ritirati  dal 
soie . Quelli  , che  essendone  stati  mal  affetti  si  sono 
liberati  vivendo  lontani  dal  sole , se  di  bei  nuovo  al 
sole  si  espongono , incontrano  presto  la  medesima  sor- 
te. Narra  il  sig.  Gherardini  di  essere  stato  oculare  te- 
stimonio di  questo  effetto  del  sole  in  molti  malati  nel- 
lo Spedale  di  Milano.  Ne  persuase  parecchi  di  quel- 
li 3 che  dalle  rispettive  cure  dei  medici  cominciavano 
a riaversi  , a restare  alcune  ore  per  più  giorni  conse- 
cutivamente, chi  con  una  e chi  con  un'altra  parte, 
ma  però  ogni  giorno  sempre  la  stessa,  all’ immediato 
sole  di  Giugno,  e vide  dopo  alcuni  di  quelle  parti 
farsi  rosse  e lucide,  talvolta  gonfiarsi  cogli  altri  sin- 
tomi dello  stiramento,  del  bruciore,  e del  prurito.  E 
di  un  infermo  specialmente  racconta,  che  nel  quarto 
giorno  dello  sperimento,  stando  colle  inani  esposte  al 
sole  , fu  improvvisamente  colpito  da  un  deliquio  apo- 
pietico.  Dunque  egli  è innegabile,  che  posta  la  mor- 
bosa disposizione  della  pelle,  i raggi  solari  agiscono 
come  causa  occasionale,  eccitando  lo  sviluppo  della 
malattia  cutanea . Questo  fenomeno  concorre  egli  pure 
a far  conoscere  qualche  cosa  di  particolare  nella  no- 
stra malattia  , e certamente  da  niuno  è stato  mai  det- 
to, che  negli  scorbutici  il  sole  abbia  la  forza  di  cagio- 
narvi un  male  cutaneo  o d’  altro  genere . 

Si  è detto  nel  descrivere  la  malattia,  che  racrimo- 
nia  pellagrosa,  sconcertata  prima  ed  offesa  in  varie 
guise  la  macchina  animale,  finalmente  dirige  le  sue 
armi  offensive  più  forti  e possenti  contro  il  sistema 
nervoso,  e Io  attacca  principalmente  nel  suo  centro } 
alterando  le  funzioni  più  nobili  del  cervello . Nè  que-^ 


sti  sconcerti  dì  spirito  vengono  da  essa  prodótti  in  al- 
cuni casi  soltanto.  Non  vi  è malato,  che  poco  o mol- 
to nell'  aumento  delia  malattia  non  soffra  morbosi  cam- 
biamenti nelle  funzioni  del  comune  sensorio  , 

Consultando  le  nostre  storie,  non  che  le  relazioni 
degli  altri  scrittori , trovasi  che  tra  i sintomi  più  fre- 
quenti vi  sono  le  vertigini,  i capogiri,  lo  sbalordi- 
mento, la  stupidezza,  la  perdita  della  memoria,  il 
delirio,  la  vera  pazzia  or  malinconica  ed  or  furiosa. 
Eccita  in  vero  compassione  la  vista  di  que’  miserabili 
quando  son  presi  dalla  mentecattaggine.  Friggono  per 
lo  più  dalle  domestiche  abitazioni  ; vanno  in  cerca  di 
luoghi  solitarj,  mangiano  terra,  erba,  sterco,  ed  ogni 
immondizia;  gridano  , cantano , e quando  soli  colti  dal 
furore  inveiscono  minacciosamente  contro  gli  astanti  ; 
e spesse  volte  poi  tentano  di  gettarsi  potendo  nel- 
1'  acqua  e di  affogat  isi  . Questa  idromania  per  servir- 
mi dell'  espressione  del  sig.  Strambi  ebbi  occasione 
di  osservarla  nella  villa  di  Vaccarino.  Ivi  mi  portai 
nella  primavera  dell'anno  1790  alla  villeggiatura  del 
nob,  sig.  co;  abate  Savonarola  coll'  oggetto  precisa- 
mente di  visitare  quattro  donne , nelle  quali  si  erano 
apertamente  spiegati  i sintomi  pellagrosi . Fissai  tra 
le  altre  la  mia  attenzione  sopra  una  certa  Antonia  Si- 
monagia  d‘  anni  55  maritata  , la  quale  era  malata  sin 
dalla  primavera  dell'anno  antecedente,  essendosi  già 
prima  manifestato  il  vizio  cutaneo  nelle  mani  e nei 
piedi . Non  lavorava  in  campagna , nè  poteva  per  la 
somma  debolezza  sorreggersi , èd  era  stupida  e men- 
tecatta da  parecch]  mesi . Si  univano  a questi  sintomi 
Ja  mancanza  dei  mestrui  e l' inappetenza . Due  mia- 


sioni  di  sangue,  clic  le  erano  state  fatte,  forse  p£T 
rimediare  allo  sconcerto  del  celebro,  accelerarono  i 
progressi  della  malattia . Noti  trascurai  di  suggerire 
tiri  metodo  di  cura , che  parvemi  il  più  appropriato 
alle  circostanze,  essendosi  il  degnissimo  cavaliere  ge- 
nerosamente esibito  di  soccorrerla  . V ane  furono  tut- 
te le  cure  prese,  perocché  alcuni  giorni  dopo  fuggita 
all’  improvviso  di  casa  corse  a gettarsi  in  un  canale 
vicino , ove  restò  sommersa  . Ora  chi  potrà  dire  al- 
trettanto dello  scorbuto?  Gli  scrittori  più  meritevoli 
di  tede  non  fanno  menzione,  trattando  dello  scorbuto, 
di  questi  essenziali  sconcerti  nel  sensorio  comune  é 
Notano  alcuni  come  affezioni  accessorie  il  languore  di 
spirito,  la  tristezza,  V abbattimento , ma  elleno  sono 
ben  ovvie  nei  malori  di  lunga  durata . Se  i sensi  in- 
terni fossero  comunemente  nello  scorbuto  disordinati 
M.  de  Sauvages  , favellando  di  questo  morbo  , non 
avrebbe  al  certo  proposto  il  seguente  quesito  ; Quare 
facies  a maculis  libera  ; et  animae  fiinctiones  quoad 
cognitionem , j ucli cium  y appetitus  integrae  ? Trovo  in 
Zimmermarm  riferito  un  caso  raccontato  da  Pechini; 
99  d’  un  uomo,  il  quale  trovandosi  tutto  imputridito  dal- 
99  lo  scorbuto,  associava  ad  un" estrema  voracità  le  più 
5 9 straordinarie  facoltà  dello  spirito,  ed  era  capace 
v d'idee  le  più  sublimi  e le  più  belle. 

Un"  altra  considerazione  di  non  lieve,  momento  ci 
premunisce  dalla  seduzione  di  un’apparente  analogia* 
Il  veleno  scorbutico,  quantunque  sommamente  offen- 
sivo e pertinace,  niente  di  meno  si  lascia  vincere  dal- 
la forza  dei  rimedj , qualora  vengano  singolarmente 
amministrati  quelli , che  con  un  attività  quasi  specie 


£ ra  lo  attutiscono  e distruggono.  Li  cosi  detti  àliti* 
scorbutici  operano  per  lo  più  effetti  pronti  e muravi - 
gliosi  anche  nei  casi,  in  cui  l’insigne  aumento  delia 
malattia  toglie  spesso  ogni  lusinga  di  guarigione  . Se 
la  pellagra  ha  tanta  relazione  collo  scorbuto,  perchè 
quelle  stesse  medicine,  che  tanto  giovano  nello  scor- 
buto 3 non  hanno  ad  agire  con  pari  esito  felice  anche 
nella  pellagra  ? Le  osservazioni  e 1'  esperienza  per  ma- 
lavventura  dimostrano  altrimenti.  Per  dir  vero  io  non 
posso  decidere  per  ora  questo  punto  con  fatti  proprj  , 
ma  essi  non  mancano  tenendo  dietro  agli  altrui  tentati- 
vi < Meritano  certamente  fede  e dermo  fare  autorità  le 
asserzioni  del  sig.  Strambi,  il  quale  avendo  avuto  di 
tempo  in  tempo  sotto  la  sua  direzione  quattro  cento 
e più  malati  pellagrosi  ebbe  agio  di  replicare  in  mil- 
le guise  gli  esperimenti . Francamente  asserisce  , che 
dai  rimedj  antiscorbutici  di  qualunque  genere  non 
potè  mai  ritrarre  un  reale  vantaggio,  e solamente  ot- 
tenne qualche  utilità  in  que’ pochi  infermi,  rie’ quali 
unendosi  alla  pellagra  P affezione  scorbutica,  come 
ha  costume  di  fare  in  altre  malattie,  giunse  a debel- 
lare i sintomi  scorbutici  . Fece  uso  più  e più  volte 
degli  oleracei. , delia  fumaria,  dell' acetosa,  del  sugo 
dei  limoni,  del  ramolaccio,  del  nasturcio,  e della  co- 
clearia . Non  trascurò  il  siero  eli  latte  colla  radice  di 


lapazio,  o mescolato  con  altre  erbe  antiscorbutiche, 
nè  gli  riuscì  mai  con  questi  soli  presidj  di  vincere  la 
malattia.  Anche  il  sig.  Gbcrardini  racconta,  che  il 
sugo  dei  limoni,  o la  limonata  non  la  trovò  punto 
vantaggiosa,  anzi  vi  ebbero  molti  malati,  che  non  po- 
terono neppur  soffrire  una  piccola  quantità  del  sugo. 


quantunque  diluito  nell’acqua  d'orzo  o in  un  decotto 
refrigerante,  querelandosi  di  un  grande  bruciore  di 
stomaco  , che  loro  toglieva  la  quiete  e Y appetito  . (1) 
È vero  che  il  sig.  Odoardi  riferisce  di  aver  guariti  tre 
ammalati  col  solo  uso  dei  limoni . Tuttavia  convien 
riflettere,  che  dei  tre  casi  fortunati,  uno  solamente 
dimostra  con  qualche  sicurezza  il  valore  della  cele- 
brata medicina,  essendovi  negli  altri  due  molto  equi- 
voco . Ognuno  comprende  che  un  solo  caso  non  basta 
per  provar  con  certezza  l'attività  di  un  rimedio,  co- 
me ne  conviene  lo  stesso  scrittore,  che  non  pretende, 
son  sue  parole  » di  stabilire  colla  narrazione  di  tre 
» avvenimenti,  che  i limoni  sieno  il  rimedio  sicuro 
» ed  il  vero  specifico  contro  la  pcllarina  v 

Che  se  pure  si  volesse  concedere,  che  dalla  pratica 
dei  mentovati  rimedj  somministrati  convenevolmente, 
e modificati  a tenore  delle  diverse  circostanze,  ne  pos- 
sano derivare  dei  benefici  cambiamenti,  non  sarà  per- 
ciò ragionevole,  nè  tampoco  necessaria  V illazione,  cui 
facilmente  taluno  farebbe,  che  trovando  questo  morbo 
negli  antiscorbutici  salutar  medicina,  dovesse  credersi 
a bella  prima  , e nominarsi  uno  scorbuto  . Accade  be- 
ne spesso,  che  un  rimedio  si  prescriva  con  ragionevo- 
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(i)  Il  chiariss.  sig.  Frank  in  ima  lettera  scrittami , intor- 
no all’utilità  degli  antiscorbutici  in  questa  malattia,  si  espri- 
me così  : » Je  ne  desavoue  pas  que  beaucoup  de  ses  phe'no- 
» menes  correspondent  avec  ceux  Ndu  scorbut  ; mais  il  y a 
» encore  bien  de  la  difference  entre  ces  deux  maladies  , et  il 
s’  en  faut  de  beaucoup  , que  les  antiscorbutiques  gue'rissent 
» chez  no us  la  pellagra  » ► 
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lezza  e succedente  giovamento  in  due  tre  ed  anche 
più  malattie,  comechè  forse  nella  loro  intima  essenza 
moltissimo  disparate  ; nè  mai  perchè  lo  stesso  rime- 
dio agisce  con  eguale  o simil  forza  contro  di  esse  , si 
discende  tosto  a giudicarle  uniformi . Forse  le  medici- 
ne antiscorbutiche  hanno  solamente  il  valore  di  ab- 
battere lo  scorbuto?  La  loro  virtù  saponacea,  apenti- 
va, attenuante  e raddolcente  non  può  in  altri  casi  spe- 
rimentarsi giovevole  ? Converrebbe  sconvolgere  tutto 
bordine  nosologico,  se  nello  stesso  genere  ripor  si  vo- 
lessero quelle  malattie,  che  da  un  particolare  rimedio 
vengono  intieramente  vinte  o molto  alleviate  . Il  mer- 
curio valoroso  specifico  nelle  malattie  veneree,  non 
manca  di  essere  potente  vermifugo.  Risana  comune- 
mente la  rogna  contagiosa,  e si  usa  con  profitto  per 
distruggere  qualche  ostruzione  pertinace  , benché  in- 
nocente e scevra  da  gallica  infezione . Chi  perciò  chia- 
mar vorrebbe  queste  diverse  malattie  indistintamente 
sifilitiche  ? La  sovrana  debellatri.ee  delle  febbri  inter- 
mittenti, quanto  non  vale  a trattenere  i progressi  del- 
la gangrena  colliquativa  , e qual  non  reca  sollievo  in 
moltissimi  altri  mali  ? Eppure  niuno  ardirà  di  affer- 
mare, che  la  natura  delle  febbri  intermittenti  e quella 
della  gangrena  siano  una  cosa  medesima. 

E qui  non  panni  sconvenevole  di  prevenire  un  ob- 
bietta , die  forse  a qualcheduno  potrebbe  venir  in 
mente,  cioè,  che  la  pellagra  e lo  scorbuto  non  denno 
considerarsi  disgiuntamente  , perchè  vanno  a por  fine  , 
e tolgon  di  mezzo  gl'  infermi  con  una  serie  di  mali 
quasi  del  tutto  analoghi . Non  può  negarsi , anzi  per 
amor  del  vero  convien  dirlo  senza  riserbo , che  molti 
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dei  mali  sintomatici  , che  si  manifestano  nell’avanza- 
ta pellagra  compariscono  del  pari  nello  scorbuto  in- 
vecchiato, come  la  diarrea,  la  disenteria,  la  tisi,  Fi* 
dropisia,*  la  paralisi,  le  contrazioni  ecc. , malanni  per 
1’  una  e per  Y altro  di  fatale  presagio.  Pure  importa  di 
riflettere  che  questi  disordini  veggonsi  nascere  d5  ordì* 
nario  in  quelle  molte  malattie , che  traggono  origine  e 
sono  fomentate  da  una  prevalente  acrimonia  . Il  vele- 
no sifilitico,  lo  scrofoloso,  il  podagrico  ed  altri  ce  ne 
offrono  tutto  giorno  degli  esempj  . Tosto  che  si  sono 
introdotte  nel  sangue  le  ree  sementi  di  queste  malat- 
tie, e che  hanno  appoco  appoco  stemprata  Y indole 
degli  umori , secondo  la  varia  predisposizione  , che 
incontrano  nelle  parti  e nei  visceri , altrettante  malat- 
tie di  vario  genere  possono  risvegliare  , le  quali  ven- 
gono a formare  il  numero  delle  meramente  accidenta- 
li . Ciò  si  spiega  agevolmente  coir  osservazione  costan- 
te , che  gli  uomini  hanno  tutti  una  qualche  parte  del 
loro  corpo  più  debole  delle  altre,  e questa  parte  più 
debole  , per  servirmi  deli'  espressione  di  Zimmer- 
ìiumn , è spessissimo  destinata  ad  essere  la  deposita- 
ria dì  tutti  i vizj  dalle  altre  parti  contratti . 

Non  deesi  poi  calcolar  leggermente  l’autorità  degli 
scrittori  milanesi , i quali  si  dichiararono  lontanissi- 
mi dal  confondere  la  pellagra  collo  scorbuto  . Il  sig» 
Frapolli , che  fu  il  primo  a descrivere  metodicamente 
la  malattia  nel  1771  disse  » Pessinunn  est  sì  morbus 
5?  hic  cacìiexiae , cacochimiae , scorbuto  , phthysi  aut 
5?  hydropi  associetur  » . Considerò  quindi  lo  scorbuto 
malattia  secondaria , che  alla  principale  può  talvolta 
per  maiavventura  accoppiarsi . Asserendo  il  sig.  Che» 
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rardini  di  non  aver  riscontrata  nelle  opere  mediche  ve- 
rnila traccia  della  malattia  dominante  nel  territorio 
milanese,  la  giudica  ben  dissimile  dallo  scorbuto.  Dal 
sig.  Albera  vien  riguardata  senza  esitanza  come  un’ in- 
fermità particolare , trascurando  di  farne  qualunque 
confronto  . Francamente  decide  il  sig.  Strambi,  non 
essere  la  pellagra  una  cosa  medesima  collo  scorbuto.  Il 
sig.  Videmar  conviene,  che  alla  nostra  malattia,  da 
lui  presa  di  mira  con  altra  vista,  come  a suo  luogo 
vedremo,  si  unisce  alle  volte  sintomaticamente  Y affe- 
zione scorbutica.  L’autore  olandese  s’accorda  all’opi- 
nione dei  Milanesi  scrivendo,  » a scorbuto  miteni  quan- 
v timi  distai  v ! 

A tutto  ciò  bisogna  per  ultimo  aggiungere,  che  la 
pellagra  osserva  un  ordine  periodico,  seguendo  come 
il  giro  delle  stagioni  ; assale  molto  più  le  donne  che 
gli  uomini;  stabilisce  la  sua  sede  fra  gli  abitatori  del- 
la campagna  , quantunque  non  ne  veda  tal  rara  fiata 
esente  qualche  cittadino;  tutte  singolarità,  che  le  fan- 
no sempre  più  meritare  degli  speciali  riguardi  .Dunque 
dalle  cose  finora  esposte  sembra  per  mio  avviso  abba- 
stanza dimostrato,  che  il  confondere  F nn  con  l’altra 
lo  scorbuto  e la  pellagra,  e il  giudicarle  malattie  del- 
la stessa  natura,  è assolutamente  un  errore,  il  quale 

può  esser  cagione  di  gravissimi  sbagli  nel  metodo  cu- 
rativo (i). 
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(0  Dopo  ìa  pubblicazione  de’  miei  paralleli  il  sig.  dott. 
Strambi  nella  seconda  delle  due  sopraccitate  Dissertaz.  (1794) 
replicò  questo  confronto  , e presi  in  esame  molti  altri  sinto- 
mi die  sogliono  accompagnare  lo  scorbuto  fece  viemeglio 


conóscere  la  differenza  , clic  passa  fra  questo  morbo  e la 
pellagra . Chi  non  fosse  di  tal  differenza  rimasto  convinto 
leggendo  il  mio  parallelo  può  trovare  nuove  ragioni  e nuovi 
argomenti  nella  suddetta  Dissertazione , nella  quale  egli  fa 
anche  il  confronto  della  pellagra  coll’  elefantiasi  e coll’  ipo- 
condria, corroborando  così  tutto  ciò  che  ho  detto  negli  altri 
due  paralleli,  che  seguono. 


PARALLELO 

TRA  LA  PELLAGRA  E L’ ELEFANTIASI 
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1 ra  le  diverse  opinioni,  che  furono  concepite  sul- 
la natura  della  nostra  malattia,  troveranno  i lettori 
soggetto  di  maraviglia , che  abbia  avuto  un  qualche 
difensore  quella,  su  cui  ora  siamo  per  trattenerci.  Vi 
fu  chi  pensò , come  annunziai  nell"  introduzione , che 
i varj  fenomeni  soliti  a comparire  nei  diversi  periodi 
della  pellagra  e molte  altre  combinate  circostanze , ri- 
svegliassero immantinenti  1"  idea  di  quel  iiero  e terri- 
hil  malore,  che  ne"  tempi  rimoti  fu  tanto  funesto,  e 
recò  strage  e rovina  all"  umari  genere.  L" elefantiasi 
dei  Greci,  ossia  la  lebbra  degli  Arabi  fu  ritrovata  mol- 
tissimo analoga,  anzi  talmente  somigliante  alla  pel- 
lagra, che  si  decise  con  tuono  assoluto  esser  esse  una 
sola  e medesima  infermità  (i).  Richiede  però  1"  ordi- 

vv\  vw  WV  \WW\tVV  VVV 

(i)  L’A.  del  discorso  comparativo  nella  prefazione  alla 
pag.  5.  rivogliendosi  contro  il  sig.  Strambi  dice:  » li  sig, 
» Strambi  pretende  , clic  questa  malattia  non  abbia  la  meno- 
» ma  somiglianza  ed  affinità  coll’  elefantiasi  de’  Greci  o leb- 
bra  degli  Arabi,  quando  non,  solo  si  può  credere  li  nior^ 
» ho  ad  essa  più  vicino , ma  egli  stesso  » . 


ìie,cui  mi  son  fatto  legge  di  seguire,  che  si  offra  co- 
la maggior  chiarezza  e brevità  tm  fedel  parallelo  del- 
le due  malattie,  ponderando  insieme  le  ragioni,  dalle 
quali  si  vuol  francamente  dedurre  la  loro  uniformità. 

Presso  gli  antichi  scrittori  trovansi  usati  con  non 
molta  precisione  i nomi  di  elefantiasi  e di  lebbra , 

XP  ambedue  se  ne  servirono  in  un  senso  spesso  diffe- 
rente . Col  nome  di  elefantiasi  descrissero  i Greci  una 
terribile  malattia , e col  nome  di  lebbra  ne  descrissero 
un’altra  leggera  di  caratteri  ben  diversi . Gli  Arabi  poi 
chiamarono  lebbra  quel  morbo  stesso , che  dai  Greci 
era  stato  detto  elefantiasi,  e col  nome  elefantiasi  di- 
stinguevano un  altro  morbo  nulla  corrispondente  a 
quello  dei  Greci . La  malattia  detta  dai  Greci  lebbra 
era  semplicemente  cutanea:  non  la  seguivano  feno- 
meni gravi  e mortiferi , e con  pochi  rimedj  potea  sa- 
narsi facilmente , Veniva  collocata  nel  rango  di  alcune 
leggere  malattie  della  pelle,  come  la  scabìe , T impe - 
tifine,  il  leuce  eco. , anzi  tra  di  loro  frequentemente 
confondevansi . 'Paulo  Egineta  trattò  promiscuamente 
della  Lebbra  e della  scabie  : Oribasio  unì  insieme  la 
scabie , la  lebbra  ed  il  leuce , ed  alcuni  considerarono 
queste  affezioni  varie  della  pelle,  come  altrettanti  gran- 
di di  una  stessa  malattia  . 

Diversificava  poi  infinitamente  la  malattia,  che  chia- 
mavano elefantiasi  . Questa  terribile  infermità,  che 
per  testimonianza  di  Lugrezio  era  sol  propria  dell"  E-  7 
gitto , s’introdusse  appoco  appoco  nelle  provincie  eu- 
ropee (1),  e giunse  anche  a funestare  le  felici  contra- 
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(i)  Mor  vanno  gli  scrittori  d’accordo  nello  stabilire  1*  epa* 


ds  d’Italia,  unendosi  pur  essa,  al  dire  del  Muratori, 
ai  molti  mali,  che  in  Italia  cagionarono  tante  lagri- 
me nei  secoli  barbarici.  Accompagnata  da  terribili  ap- 
parenze, apportatrice  di  morte  inevitabile  distruggeva 
tirannicamente  1 umanità,  e i miseri  che  n’ erano  op~ 
pressi,  quanto  per  la  gravezza  dei  loro  mali  destava!? 
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ca  della  comparsa  dell'elefantiasi  in  Europa  e quinci  in  Ita-?* 
lia  , cioè  il  di  lei  passaggio  dall’  Oriente , ove  fu  sempre  con- 
siderata endemica,  all'Occidente.  Il  Muratori  congettura  , che 
» nei  vecchi  secoli  o per  visitare  il  santo  sepolcro  di  Cristo  , 
» o per  esercizio  di  mercatura  , o per  tirarne  gli  aromati  9 
» sovente  i Cristiani  europei  passavano  in  Scria  , nell  Egit- 
» to?  ed  a Gerusalemme,  e non  avendo  assai  riguardo  por- 
» tavano  a casa  la  lebbra  , die  agevolmente  poi  si  comunicava 
» ad  altri  . Essendo  da  quasi  tre  secoli  in  qua  troppo  sminuito 
» quel  commercio  , e cessato  quel  pellegrinaggio , è anche 
» svanita  in  occidente  la  lebbra,  talmente  che  oggi  rarissimi 
» sono  gli  afflitti  da  questo  malore  £ . Alcuni  altri  opinaro- 
no, che  vi  fosse  stata  trasportata  al  tempo  delle  Crociate, 
Jàelativamente  alla  sua  comparsa  in  Italia  Plinio  ci  lasciò 
scritto  nel  libro  26,  che  avanti  P età  di  Pompeo  Magno  non 
vi  aveva  traccia  alcuna  dell’  elefantiasi  . M.  Raymond  nella 
sua  storia  deli’  elefantiasi  non  seconda  troppo  le  opinioni  ri- 
ferite . Si  studia  egli  di  dimostrare  con  molta  erudizione  , che 
innanzi  V epoca  delle  Crociate  vi  sono  chiarissimi  monumenti 
della  sua  esistenza  in  Europa . Gli  servono  di  principale  ap- 
poggio moltissime  leggi  emanate  in  Francia,  in  Italia  , ed  ab 
trove  , particolarmente  nel  secolo  ottavo  , riguardanti  i leb- 
brosi, per  sciogliere  1 matrimonj  e dividere  i malati  dai  sani  f 
Ne  si  accheta  sull’autorità  di  Plinio , trovando  in  altri  sto- 
rici notata  la  comparsa  della  lebbra  in  Italia  avanti  V epoc<* 
di  Pompeo  . 


pietà  e compassione,  altrettanto  per  horror  che  ispi- 
ravano, erano  da  ognuno  fuggiti.  Avicenna  e gli  altri 
Arabi  avendo  descritto  accuratamente  questo  malore 
sotto  il  nome  di  lebbra  , come  dal  confronto  delle  de- 
scrizioni può  ognuno  accertarsene,  in  seguito  si  usa- 
rono indistintamente  le  due  denominazioni , e si  chia- 
mò lo  stesso  male  ora  lebbra  ed  ora  elefantiasi . 

Siccome  non  par  probabile  che  la  pellagra  si  voglia 
creder  analoga  al  mal  cutaneo,  che  i Greci  chiama- 
rono propriamente  lebbra,  non  essendovi  tra  di  loro 
la  più  piccola  rassomiglianza  , così  nei  presente  paral- 
lelo mi  limiterò  a confrontar  soltanto  la  nostra  ma- 
lattia colla  vera  elefantiasi  dei  Greci , ossia  la  leb- 
bra degli  Arabi. 

Per  acquistare  un’idea  non  equivoca  dell' elefantiasi 
convien  certamente  attenersi  alla  descrizione  di  Are- 
teo,  essendo  , per  detto  del  ehiar.  Cocchi,  gli  orribili 
sintomi  di  quel  male  vivamente  rappresentati  da  Are- 
teo  con  tragica  eloquenza  e con  singolare  medica  ac- 
curatezza . L'ill.  sig.  Lorry  nella  sua  opera  de  morbis 
cutaneis , allorachè  tratta  dell3  elefantiasi  fa  pur  egli 
grandissimi  elogi  (i)  alla  descrizione  di  Areteo,  anzi 
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(i)  Morbi  tamen  jure  meritoque  famosi  nulla  accurata 
extat  descriptio  ante  Aretaei  cappadocis  tempora , quam  et 
diffusam  et  commiscrationi  excitandae  comparatami  poetico 
udornavit  stjlo  , sed  tamen  ita  medicae  observationi  consce 
nam  , ut  qui  de  hoc  morbo  doctissime  nuper  scripsit  Ih 
Harmundus  massilensis  , hanc  descriptionem  ei  quem  seri- 
psit  tractatui  praefigendam  esse  credidit  . L.orrj'  de  morb . 
cutan.  pag.  576.  — Mr.  Raymond  ne  parla  in  questa  guisa  , 
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per  determinarne  la  diagnosi  si  serve  della  medesima 
ridotta  per  altro  a più  brevi  termini , e comprendente 
i fenomeni  e li  caratteri  più  essenziali , sicché  per 
amore  di  brevità  piacemi  qui  inserire  tradotta  la  de- 
scrizione meno  estesa  del  sig.  Lorry  , che  è la  se- 
guente . 

» 1;  Elefantiasi  cosi  chiamata  per  la  sua  rassomi- 
v glianza  con  F elefante,  giacche  la  pelle  umana  sem- 
v>  hra  per  tal  morbo  cangiarsi  in  isquame  elefantine , 
v fu  anche  detta  Leontiasi , perchè  le  rughe  inferiori 
v della  fronte  divengono  simili  a quelle  del  leone. 
» Alcuni  la  nominarono  anche  Satinasi  a cagion  del 
» rossor  delle  guance  e al  dir  di  Archigene  per  il  ri- 
» tiramento  dei  labbri,  a foggia  di  quelli  che  ridono 
»?  di  mal  animo  , come  pure  per  la  sfrenata  lussuria 
5?  che  tormenta  i malati.  Fu  poscia  detta  da  Areteo 
»male  erculeo , poiché  più  feroce  di  tutti  gli  altri 
» mali  conduce  sicuramente  alla  morie,  ed  è appena 
r suscettibile  di  guarigione. 

’?  Per  lo  più  questa  peste  comincia  dalla  faccia,  che 
v divieti  tubercolosa,  ruvida,  secca  e bruttata  da  fen- 
» diture:  in  alcuni  si  manifesta  prima  nell’estrema  cur- 
v vatura  del  cubito , nel  ginocchio,  e negli  articoli  delle 
v mani  e dei  piedi.  Archigene  la  credette  un  male 

» Arétèe  a fait  la  description  de  V depilanti asis  cn  grand 
peintre  de  la  nature  ; elle  cn  renferme  tous  les  traìts  cara - 
cteristiques  , tels  que  je  les  ai  vus  et  lus  dans  un  grand 
nombre  d' ecrivains  j elle  en  forme  le  tableau  achevè , quoi- 
que  peut-étre  trop  chargé  de  métaqdiores  et  de  comparai - 
sons  , qui  presentcnt  a la  vérité  de  belles  images  , mais  non 
pas  les  traits  simples  du  sujet » 
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">  talmente  proprio  della  faccia,  cLe  io  descrisse  ce- 
si me  una  delle  malattie  del  volto  e della  faccia  . A) 
3*  primo  comparire  di  essa  i malati  sono  pigri  , sori- 
nolenti,  amanti  dell'ozio,  e scaricano  dure  feccie . 
» Nel  suo  aumentarsi  il  respiro  manda  un  odor  puz- 
53  zoso  per  F esalazione  dell9  interno  spirito;  F orina 
ìp  torbida  , bianca  , simile  a quella  dei  giumenti  : la 
v digestione  facile  e pronta , ma  cruda  ed  imperfetta  y 
53  e le  feccie  inconcotie  acquistano  tuttavia  la  forma 
53  delle  concotte , il  che  forse  addiviene  per  F ardore 
che  accende  le  parti  interne  . Questi  fenomeni  si  os" 
» servano  nel  primo  periodo.  Nascono  in  seguito  dei 
tumori  gli  uni  appresso  gli  altri;,  non  continui  , ma 
$ grossi  ed  ineguali,  e lo  spazio  frammezzo  ad  essi  « 
fesso  , come  la  pelle  delF  elefante . Le  vene  compa- 
» riscono  distese  non  per  ridondanza  di  sangue,  ma 
» per  F infarcimento  e la  grossezza  della  pelle.  Ca- 
53  dono  i peli  da  tutta  la  superfizie  del  corpo  nel- 
?3  le  mani  nei  femori  e nelle  tibie  . Sul  pube  e sul 
» mento  veggonsi  rari , conr  anche  nella  parte  capii- 
?3  lata . La  cute  del  capo  è qua  e là  tagliata  profonda- 
53  mente:  le  fenditure  sono  spesse,  alte,  ineguali.  De- 
3?  tarpano  la  faccia  dei  tumori  duri,  acuti,  che  Fan- 
a?  no  qualche  volta  un  apice  bianchiccio  ed  una  base 
33  verdeggiante . I polsi  piccoli  posati  e tardi , che 
53  muovonsi  appena , come  se  fosser  nel  fango  ; le  ve- 
?3  ne  delle  tempie  e le  ratiine  si  gonfiano  e si  disten- 
33  dono  . Il  secesso  che  dapprima  era  scarso , ora  si 
:?  fa  bilioso . Rendono  scabrosa  la  lingua  dei  duri  tu- 
?»  bereoli,  e vi  ha  ragione  di  credere,  come  ne  fanno 
33  prova  le  osservazioni  di  Archigene , che  tutta  la  cel- 
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» ìulare  del  corpo  ne  abbondi  « . Che  se  poi  , 

» come  dice  Areteo,  la  malattia  dal  fomite.,  che  si  è 
v nelle  parti  interne  altamente  radicato  , esce  al  di  filo- 
si» ri  e si  palesa  nell’  estremità , allora  gli  apici  delle 
» dita  sono  attaccati  dall’ impetigine , le  ginocchia  sol- 
» frono  prurito  ed  ardore,  e F unghie  perduta  l’umidità 
ìp  si  tagliano  e crepano. 

» Ma  giunto  il  morbo  al  suo  maggior  colmo  apresi 
>p  una  nuova  tragica  scena  . I tumori  ulcerosi  versati 
v.  materia  d*  ogni  lato,  e queste  piaghe  orribili  ed  in  sa* 
t>  n abili  nascono  Funa  sopra  l’altra  con  labbra  callose, 
fp  finché  poi  si  staccano  ora  il  naso,  ora  le  dita,  anzi 
pp  i piedi  stessi  e tutte  le  mani , onde  la  malattia  som- 
pp  inamente  lunga  e fetidissima , or  una  ed  or  un’  al- 
ìp  tra  parte  distruggendo,  termina  alfine  una  vita  mi* 
pp  sera  hi  le  . 

Ecco  l’elefantiasi  dipinta  coi  suoi  veri  colori.  1 
medici  greci  poco  si  scostarono  dalla  descrizione  dì 
Areteo . Archigene , ed  altri  autori  più  recenti  solo  vi 
aggiunsero  come  segno  caratteristico  il  spono  roco  e 
concavo  della  voce.Mr.  Raymond  descrivendola  dice; 
» Elle  est  la  plus  horrible  des  maladies  qui  afftigent 
pp  l' homi  ne : /’  habitude  da  corps  est  dé figuri  e par  des 
ip  tubérosités , des  poircaux , des  croutes , des  exosto - 
v ses  ; par  des  taches  b lanche  s , Ilei  des , rougeatres , 
pp  ob scur e s ou  pourprés , et  des  gercures  ; par  la  tu - 
» mefaction  des  temps  et  de  /’  arcade  superieare  des 
pp  orbites  jointe  à la  dépilation , /’ enroument  de  la 
v voix  etc.  enfin  par  des  ulceres  affireux  qui  repri- 
mi sentent  un  cancer  uniyersel , et  qui  rongent  mime 
pp  la  oliar  peni  e os  scuse  » . 


iGo 

Ora  prego  i mìei  lettori , che  facciansi  risovveni- 
re la  descrizione  della  pellagra,  che  brevemente  die- 
di nell’  altro  parallelo . Ciascheduno  potrà  di  per  se 
stesso  conoscere  qual  vi  abbia  fra  le  due  malattie  no- 
tabile e manifesta  differenza . Chi  si  mette  a consi- 
derare il  vizio  della  pelle , subito  ve  la  riscontra  . Qua- 
li non  soffre  morbose  alterazioni  la  pelle  degli  elefan- 
tiaci , da  cui  va  del  tutto  libera  la  pelle  dei  nostri  ma- 
lati ? Non  nascono  certamente  in  un  pellagroso  li  du- 
ri tumori  degenerati  in  piaghe  feìàde  ed  orride  : la 
pelle  non  ingrossa,  nè  si  fa  dura  per  tutta  T estensio- 
ne del  corpo  , ma  si  mantiene  nel  suo  stato  naturale 
tranne  quei  luoghi  ben  noti , che  sono  bruttati  da  un 
vizio  cutaneo  molto  differente:  i peli  non  cadono,  e i 
capelli  non  incanutiscono . Il  mal  della  pelle  comparso 
nei  pellagrosi  al  cominciare  della  malattia  in  seguito 
facilmente  dileguasi , solo  che  schivino  il  contatto  dei 
raggi  solari , e la  maggior  parte  dei  malati  nel  più 
gran  colmo  della  malattia , e vicini  alla  morte  posso- 
no mostrare  la  lor  pelle  sana,  senza  quasi  traccia  del 
vizio  sofferto . All*  opposto  negli  elefantiaci,  quanto 
più  il  morbo  s'avanza,  tanto  più  li  molteplici  mali 
della  pelle  sì  aumentano , finché  appressandosi  la  mor- 
te tutta  la  superficie  del  corpo  offre  uno  spettacolo 
schifoso  e terribile  . Rivolgendoci  alla  faccia,  quanto 
non  ci  vien  dipinta  negli  elefantiaci  orrida  e contraf- 
fatta ? Attesta  Mr.  Vidal,  che  Y alterazione  dei  viso 
in  questa  infermità  è di  un  genere , die  basta  di  aver- 
la veduta  una  sola  volta,  per  doverla  riconoscer  sem- 
pre al  primo  aspetto . Niuno  avrà  mai  veduto  così  sfi- 
gurata la  faccia  dei  pellagrosi  ; non  la  pelle  della  fron- 
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te  contratta  , rugosa  e quasi  cadente  sugli  ocelli , non 
li  tumori  qua  e là  duri  ed  acuti , uè  le  vene  delle  teim 
pie  distese  e le  guancie  rosseggiatiti  : non  le  sopracci- 
glia spelate  e prominenti , nè  la  dilatazione  e lo  stor- 
cimento delle  narici  e 1’  ingrossamento  delie  labbra  . 
Eppure  queste  orride  apparenze  erano  talmente  co- 
stanti negli  afflitti  dall'  elefantiasi  , che  le  furono  per- 
ciò appropriati  i nomi  varj  di  satinasi,  di  leontia- 
si  ecc.  (ì).  Perchè  mancar  devono  nei  pellagrosi?  Iti 
alcuni  si  osservò  solamente  il  distacco  della  cuticola 

• 

inaridita  in  qualche  luogo  della  faccia,  in  quelli  spe- 
cialmente, ch’esposero  il.  capo  al  sole  lavorando  senza 
capello . La  voce  inoltre  dei  nostri  malati  si  conserva 
naturale,  nè  manda  mai  quel  suono  roco  e quasi  se- 
polto, che  dagli  autori,  come  si  è detto,  vien  messo 
tra  i segni  caratteristici  dell’  elefantiasi . 


(i)  Leggasi  in  Galeno  5 » Resimatur  enim  nasus  et  la- 
be a crassa  fiunt  , atque  aures  extenuatae  videntur  bis  , qui 
elepJiantiasim  patiuntur  ; atque  hi  omnino  satyrorum  effiglem 
praesefcrunt . Lib.  de  causis  morb.  cap.  q. 

Guido  di  Cardiaco  così  parla  dei  segni  della  lebbra».  Si- 
gila leprae  quaedam  sunt  univoca  : quaedam  aequivoca . Uni- 
voca dicuntur  , quae  semper  significant  lepram  , et  sequun - 
tur  eam  , vel  intense  vel  remiss  e . Et  sunt  sex  : oculorum  et 
aurium  rotunditas  , depilatio  , et  grossities  seu  tuberositas 
superciliorum  : dilatatio  et  tortura  narium  ab  extra  cum  in- 
teriori structura  : labiorum  foetiditas  : vox  rauca  ctc  si  cum 
naribus  loqueretur  : faetor  anhelitus  , et  totius  personae  : 
aspectus  fixus  et  borribilis  ad  modum  animalis . Saton . De 
Dpra  Tra».  VI  cap. 

il 
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Nè  crederei  che  si  volesse  stabilire  una  rassomi- 
glianza tra  il  furore , da  cui  venivano  talvolta  presi  gli 
elefantiaci , onde  spesso  rendevansi  agli  altri  molesti 
ed  offensivi,  e l’error  della  mente  che  nei  pellagrosi 
termina  non  di  rado  in  furioso  delirio . Chi  esamina 
davvicino  il  fenomeno  , vi  scorge  subito  un  carattere 
ben  diverso . Erano  i lebbrosi  alcune  volte  furibondi,  e 
si  abbandonavano  a violenti  eccessi,  perchè  senti  vansi 
come  agitati  e mossi  da  un  interno  rancore  , che  li 
portava  a mal  fare . 1 lor  furibondi  trasporti  proveni- 
vano più  da  un  difetto  di  cuore,  che  da  uno  sconcer- 
to fisico  dei  nervi  e del  cervello.  Abbandonati  dagli 
stessi  parenti,  fuggiti  dal  restante  degli  nomini,  non 
tanto  per  il  timor  del  contagio  , che  per  la  loro  schi- 
fosa e ributtante  malattia , gettavansi  in  seno  alia  di- 
sperazione , per  cui  erano  tratti  sovente  fuor  di  sè 
stessi.  Guido  di  Cauliaco  li  chiama  con  parole  appro- 
priate dolosi  furiosi  : al  che  ben  corrisponde  un  fatto 
da  alcuni  riferito,  che  » in  Francia  nell’anno  1021  si 
v scoprì  una  congiura  eli  lebbrosi  coi  Giudei  di  avve- 
» lenare  i pozzi  e le  fontane,  per  ispargere  la  morte 
v e la  lebbra  fra  i Cristiani,  onde  molti  ne  furono 
» bruciati , e gli  altri  chiusi  in  leprosariis  a.  Lo  squi- 
librio della  mente , che  provano  i malati  di  pellagra 
va  ben  considerato  altrimenti . Egli  è un  fenomeno 
proprio  della  malattia , che  offendendo  notabilmente  il 
sistema  de’  nervi  giunge  presto  o tardi  a sconcertare 
le  funzioni  stesse  del  cerebro . In  essi  non  si  ravvisa 
astutezza,  malizia  e frode,  nè  si  spiega  il  furore  per 
un  impulso  di  rabbia  o per  desio  di  vendetta . Il  loro 
vaneggiare  e il  loro  delirio  or  malinconico  ed  or  fu- 


rioso  lungi  dall’essere  fomentato  da  cause  estrinse- 
che toccanti  F animo  , riconosce  anzi  una  cagione  in- 
teriore meccanica  5 che  attacca  i nervi  essenzialmente  , 
Convien  riflettere  inoltre,  che  1 elefantiasi  fu  da 
quasi  tutti  gli  autori  à’  ogni  età  compresa  nelle  malat- 
tie cutanee  , o almeno  collocata  fra  le  affezioni , che  se- 
gnatamente riguardano  Festerior  superficie  del  corpo . 
Piacque  di  classificarla  così  a Egineta  , Senerto , Etmui- 
lero,  Hoffmann , Musitano , Lorry  e ad  altri  molti.  La 
pellagra  all'  opposi to  non  può  rigorosamente  riporsi  ira 
le  malattie  proprie  delia  pelle.  Meritava  F elefantiasi 
il  nome  di  malattia  cutanea  , perchè  la  di  lei  sede 
primaria  è veramente  la  pelle  . Stabilitosi  in  essa  un 
permanente  soggiorno  appoco  appoco  la  disordina  in 
ogni  parte  , la  deturpa  e giunge  alla  fine  a scon- 
ciarla talmente  nei  varj  modi  sopraccennati , che  co- 
stituisce non  solo  il  più  orrido,  ma  il  più  essenziale 
fenomeno  della  malattia.  Nella  pellagra,  come  si  è 
detto  più  volte,  il  vizio  della  pelle  viene,  svanisce, 
ritorna  e manca  intieramente  , sicché  quanto  fu  chia- 
mata a diritto  malattia  cutanea  L elefantiasi , altret- 
tanto direbbesi  a torto  cutanea  la  pellagra . Nè  mi  sì 
opponga  ch’io  stesso  concorsia  dichiararla  tale,  aven- 
do notato  nella  mia  Memoria  come  segno  caratteri- 
stico il  vizio  della  pelle . Riflettasi  elfi  io  stesso  con- 
fessai, che  non  gli  conveniva  strettamente  lì  nome  di 
segno  caratteristico , attesa  la  sua  comparsa  solo  in 
certi  tempi  ed  il  suo  facile  dileguo . Era  nondimeno 
necessario,  che  fosse  indicato  particolarmente;  impe- 
rocché essendo  per  lo  piu  F infausto  precursore  della 
malattia , il  medico  col  suo  mezzo  è di  buon  ora  av- 
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vertito  degli  occulti  morbosi  apparati,  non  che  solle- 
citato a praticare  in  tempo  gli  opportuni  soccorsi . 

Non  è poi  da  ignorarsi,  che  la  lebbra  fu  sempre 
tenuta  per  malattia  contagiosa  . Alcuni  autori  mo- 
derni dubitarono  di  questo  fatto.  Raymond  special- 
mente nell’  opera  citata  sedotto  da  alcune  particolari 
osservazioni  stimò  di  poter  decidere,  ch'ella  non  sia 
punto  contagiosa,  e che  se  i popoli  per  la  maggior 
parte  negli  antichi  tempi  allontanarono  dalle  città  gli 
elefantiaci,  ciò  fu  perchè  quest'  infelici  ispiravano  un 
orror  invincibile,  da  cui  ne  nasceva  anche  il  timo- 
re della  comunicazione  deila  malattia  . Riferisce  , 
che  non  tutte  le  nazioni  dell'  Oriente  ebbero  il  costu- 
me di  rilegare  i lebbrosi  fuori  delle  città  e della  so- 
cietà. Ve  ne  furono  anzi,  che  ii  riguardavano  con  ve- 
nerazione, che  li  ammettevano  alle  primarie  dignità, 
e che  non  ricusavano  loro  l'ingresso  nei  sacri  tempj  . 
Anche  presso  i Giudei  veniva  loro  permesso  di  fre- 
quentar le  città  in  certe  occasioni.  Fecesi  ligio  a que- 
st’opinione M.  Vidal  nella  Memoria  sopraccitata,  e 
fu  dello  stesso  avviso  qualche  altro  moderno.  Tutta- 
via solo  che  si  voglia  riflettere,  che  in  quelle  regioni 
nelle  quali  una  volta  introdottasi  cominciò  a dilatarsi, 
fecersi  delle  provide  e vigilanti  leggi , onde  impedire 
rigorosamente  la  comunicazione  dei  sani  coi  malati  5 
che  si  eressero  a bella  posta  degli  Spedali  per  dar  ri- 
covero a que' molti,  che  ne  venivano  assaliti;  e che 
usavànsi  con  essi  tutte  le  possibili  cautele,  come  se 
fossero  appestati  , non  pare  che  solamente  un  vano 
timor  di  contagio,  ma  che  un' osservata  comunicazio- 
ne della  malattia  indicasse  il  bisogno  dei  mentovati 


provvedimenti.  Tutti  gli  autori  antichi,  i quali  ebbe- 
ro sotto  F occhio  la  malattia  , e che  essendo  allora  este- 
samente diffusa  poterono  colla  loro  solita  diligenza 
rintracciarne  gli  andamenti , la  dichiararono  senza  ri- 
serbo contagiosa  (1) . E certamente  il  non  voler  aderire 
alla  sonora  testimonianza  degli  antichi , perchè  qual- 
che moderno  osservatore  non  potè  discoprire  in  pochi 


(i)  Giacché  si  vuole  con  tanto  scrupolo  star  attaccati  alle 
dottrine  degli  antichi,  mi  lusingo,  che  non  si  vorrà  in  que- 
sta circostanza  trascurare  la  loro  manifestissima  opinione . 
*>  Triste  profecto  et  visu  terribile  spcctaculum , fere  narri - 
i]ué\  species  est  , ac  una  cum  bis  vivere  , una  cihum  cape 
re.  , perinde  atque  in  pestìlentìa  furmidolosum  est  » . Are- 
ico curai,  elefant.  » Quandoqnidem  vero  affectio  ex  bis  est , 
quae  facile  per  contagionem  distribuuntur  , non  minus  quam 
pestis  , habitationes  ìpsorum  quam  longissime  removendae 
sunt  ab  urbibus  , et  in  mediterraneis  ac  frìgidis  locis  sta - 
tuendae  etc\  » . Egineta  de  depliant.  » Et  quandoque  ad - 
juvat  illum  totum  corruptio  aeris  in  se  ipso  , aut  propter  vi- 
cinitatem  lepi  osorum  , quoniam  aegritudo  est  ( invadens  ) 
contagiosa  » . Avicenna  lib.  IV  Fen.  5.  tract.  III.  » Circa 
tamen  examen  et  judicium  leprosorum  est  multum  adverten » 
dum  , quia  maxima  injuria  est  sequestrare  non  sequestrane 
dos  , et  dìmittere  leprosos  cum  populo  . Nam  morbus  est  con - 
tagiosus  et  infectivas  » . Tract.  VI  cap.  11.  de  ìepra.  » Et 
cum  in  quibusdam  rebuspublicis  annua  instituatur  elephantia - 
corum  examinatio  , atque  illae  proprìae  medici  partes  sint , 
danda  ei  opera  est , et  magna  cautìo  adìùbenàa  , ne  irnpru - 
dentia  et  praecipitato  judicio  eos  in  exilium  tradai , qui  hoc 
malo  infecti  nQn  sunt , aut  eos  qui  ìnfecti  sunt  cum  sanis 
magno  perìculo  conversari  permittat  » . Sennerto  de  depliant» 
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casi  veduti  un  costante  mezzo  di  comunicazione  , egli 
è lo  stesso  che  conchiudere  dal  particolare  al  gene- 
rale , come  acconciamente  notarono  li  due  membri 
della  Società  med.  di  Parigi , che  fecero  delle  critiche 
riflessioni  sulla  Memoria  di  M.  Vidal.  Anche  tra  noi 
risalendo  ai  secoli  decimo  secondo  terzo  e quarto  > 
trovatisi  dei  monumenti  deli' esistenza  di  alcuni  Spe- 
dali destinati  per  i soli  lebbrosi . Giovanni  Brunazzi 
in  uryi  dissertazione  postuma  intitolata  de  leprosis  apud 
Patavirios , appoggiato  a relazioni  tratte  da  alcuni  an- 
tichi manoscritti  e ad  altre  autorità,  dimostra  eviden- 
temente, che  air  epoca  indicata,  tanto  in  Padova,  che 
in  varj  luoghi  del  territorio  , v erano  degli  Spedali 
per  ricovero  dei  lebbrosi,  che  allora  chiamavansi  an- 
che malsani , i quali  si  riponevano  in  luoghi  appar- 
tati, affine  di  allontanarli  dai  sani . Per  buona  ven- 
tura non  si  è ancora  osservato,  che  la  pellagra  si  dis- 
semini per  contagio , anzi  vi  ha  motivo  di  credere  , 
eli5  ella  non  abbia  questo  funesto  carattere . I malati 
sono  qua  e là  dispersi  per  le  ville,  e rare  sono  quelle 
famiglie,  in  cui  si  trovino  due  o tre  soggetti  oppressi 
dallo  stesso  malore.  Tutti  gli  scrittori  la  dichiarano 
decisivamente  non  contagiosa  (1).  Dunque  se  V eie-* 


(ì)  Frapolìi  : » Ncminem  interea  arbìt.ror  somnìaturum 
pellagram  morbum  esse  contagiosum  9 contrarium  namque 
patet  evidentissime  » . 

Strambi  ; » Idem  habitantes  domicilium , eodem  Utentes 
cochlearì  , in  eodem  decumbentes  ledo  cum  pellagrosìs  9 ' 

immune s tamen  sunt  ab  hujusmodi  aegrìtudine  , et  optimi 


fantiasi  si  fu  sempre  riconosciuta  malattia  di  conta- 
gio, non  si  potrà  ai  certo  confonderla  colla  pellagra, 
che  fortunatamente  non  è tale. 

Allorachè  due  malattie  non  trovansi  concordi  nei  lo- 
ro segni  caratteristici , egli  è vano  di  ricercare  altrove 
argomenti  d’  identità  o rassomiglianza.  Tutte  le  altre 
circostanze,  comeehè  possano  sembrar  uniformi,  non 
valgono  mai  ad  annullare  la  differenza  contrassegnata 
dai  fenomeni  distintivi.  U esame  delle  cause  non  som- 
ministra per  lo  più  che  confusioni  ed  incertezze,  e di 
rado  se  ne  può  scorgere  qualcheduna  con  evidenza . Le 
prossime  specialmente  si  sottraggono  d*  ordinario  alle 
più  attente  e scrupolose  indagini  , non  essendo  moke 
volte  possibile  di  scoprirle  negli  stessi  cadaveri . La 
difficoltà  di  riconoscerle  è ben  naturale  . Spesso  da  cau- 
se simili  nascono  effetti  diversissimi , come  al  con- 
trario effetti  simili  sono  spesso  originati  da  cause  dif- 
ferenti . Siccome  dunque  dalle  cose  fin  qui  dette  chia- 

i 

valetudine  fruì  potest  maritus  pellagrae  morbo  lab  or  ante  u- 
xore  , et  cantra  . Ergo  neque  contage  , neque  concubitu  prò - 
pagatur  » . 

Odoardi  ; » Questo  morbo  non  viene  creduto  contagioso  , 

» ed  aneli’  io  mi  sentirei  portato  a non  istimarlo  tale  , atte- 
» sochè  più  e più  volte  ho  veduto  il  marito  arrivato  all’ ultimo 
» grado  dell’acuzie  del  male,  e da  questo  affatto  immune 
>>  la  moglie  : e la  moglie  divenuta  oramai  pazza  , ed  il  ma- 
s>  rito  sanissimo,  ciò  che  non  dovrebbe  avvenire,  s’  ci  fosse 
» comunicabile , giacendo  siccome  fanno  i nostri  contadini  , 

» ammonticchiati  entro  un  piccolo  letto,  cd  in  istanze  strette 
e bassissime  y . 


rumente  apparisce , die  i caratteri  dell' elefantiasi  non 
convengono  punto  con  quelli  della  pellagra,  poco  ora 
importerebbe  di  proseguire  il  paragone.  Nulladimeno 
per  un  di  piu  darò  brevemente  un’  occhiata  alle  cause 
ri  mote  ed  alla  prossima  della  nostra  malattia  . 

Primieramente  intorno  alle  cause  rimote  vi  ha  mol- 
tissima oscurità , nò  gli  scrittori  vanno  molto  d'accor- 
do. Il  temperamento  , se  si  consideri  come  causa  pre- 
disponente, merita  poca  o niuna  considerazione,  giac- 
ché , come  si  disse  altrove , può  andar  soggetto  a que- 
st’infermità  ogn5  individuo  di  qualunque  costituzione. 
Quindi  nel  confronto  non  v’  è da  calcolar  molto  sui 
temperamenti.  La  qualità  dell’ aria  non  pare,  die  con- 
tribuisca al  producimento  della  malattia  . Alligna  ella 
ugualmente  nei  luoghi  sereni  ed  aperti , ventilati  da 
aure  salubri , che  nei  luoghi  bassi  chiusi  e ammor- 
bati da  un’  aria  umida  e paludosa . Ne  abbiamo  delle 
Pi  ove  sì  nel  nostro  come  negli  altri  territorj  , trovan- 
dosi dei  inalati  pellagrosi  non  solo  su  i monti  die 
nella  bassa  pianura . Risulta  dalle  osservazioni  del 
sig.  Gherardini , che  l’aria  umida  concorre  meno  die 
l’asciutta  a generare  questa  malattia.  Racconta,  che 
i Circonpadani  e i Risajoli,  benché  nuotino  in  un’at- 
mosfera umida,  ed  abbiano  le  lor  fibre  deboli  e rila- 
sciate, pure  vi  soggiacciono  di  menò.  Il  sig.  Strambi 
non  potè  incolpare  Y aria  umida  o la  secca , avendo 
veduto  regnare  la  pellagra  tanto  sui  colli  sepriensi , 
ove  respirasi  un'aria  asciutta,  quanto  nelle  vicinanze 
del  fiume  Olona,  che  sono  prati  circondati  d’ogn’  in- 
torno dall’ acque.  Non  vi  Pia  quindi  argomento  di  sta- 
bilire un’  analogia  tra  la  pellagra  e Y elefantiasi  sul- 


l69 

la  supposizione,  che  Paria  umida  concorra  a generare 
tutte  due  le  malattie . Anzi  se  gli  scrittori  concorde- 
mente asseriscono , che  l’elefantiasi  era  sol  propria  dei 
paesi  umidi,  paludosi,  collocati  vicino  al  mare,  non 
potendosi  dire  altrettanto  della  pellagra,  con  più  ra- 
gione vi  si  dee  riconoscere  anche  per  questo  una  dif- 
ferenza(i)  . Le  lunghe  fatiche , i disagi,  l’eccessivo  e- 
sercizio  dei  corpo,  il  continuo  esporsi  ali’ intemperie 
dell’aria,  al  sole,  alla  pioggia,  alia  rugiada  notturna s 
ai  venti,  al  caldo,  al  freddo,  tutte  queste  diverse  vi- 
cende unite,  a cui  vanno  ognora  soggetti  i contadini, 
furono  considerate  come  cause  rimote  della  pellagra . 
Egli  è vero  , che  da  tali  cause  i corpi  dei  contadini 
sono  sempre  minacciati  . Pure  se  hen  si  consideri  , 
quanto  vi  si  abituino  e quanto  per  esse  acquistino  for- 
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(i)  L A.  del  Discorso  comparativo  dice  » eh'  io  penso  sag- 
giamente assegnando  per  causa  eccitante  la  pellagra  nei  no- 
stri contorni  le  inondazioni  » . Egli  ha  inteso  molto  impro- 
priamente le  mie  parole  . Toccando  leggermente  e di  volo 
l’ articolo  delle  cause  proposi , che  sarebbe  prima  necessa- 
rio di  esaminare  , » se  è nato  qualche  sensibile  cangiamento 
in  quelle  molte  cose  , che  hanno  sull’  umana  salute  un  gene- 
rale predominio,  come  l’aria  , i cibi  e le  bevande  , o se  pos- 
sa incoi  parsi  1’  accresciuta  miseria  per  la  scarsa  raccolta  dei 
grani  a cagione  delle  siccità  o delle  frequenti  inondazioni 
accadute  » . Qui  le  inondazioni  o la  siccità  furono  da  me  in- 
dicate come  cause  accidentali  della  miseria  dei  contadini,  non 
come  cause  eccitanti  la  pellagra  . Tutto  poi  è riferito  con 
dubbiezza,  e per  via  di  quesito  . Perchè  dunque  larmi  dire 
quello  , che  non  ho  detto  , o prendere  per  assoluto  ciò  ch<a 
c solo  detto  dubbiosamente  ? 


za,  robustezza  e gagliardia,  onde  poscia  senza  appe- 
na soffrire  ne  sostengono  il  peso,  forse  non  ne  verrà 
fatto  grandissimo  conto.  Se  le  fatiche  giungono  all’ ec- 
cesso, se  l’atmosfera  soggiace  a notabili  cangiamenti, 
le  malattie,  che  ne  derivano  a danno  dei  villici,  sono 
di  raro  croniche  e quasi  mai  accompagnate  da  sintomi 
di  languore . Ne  vengono  piuttosto  le  acute  ; le  febbri 
ardenti  le  putride,  le  infiammazioni,  i reumatismi, 
le  coliche,  le  ottalrnie  o altri  mali  di  simil  tempera  . 
E quandy  anche  fossero  atte  a produr  alcune  volte  la 
pellagra , vi  sarebbe  perciò  analogia  coli’  elefantiasi  ? 
Non  fu  descritta  1’  elefantiasi  come  una  malattia  spe- 
cialmente funesta  agli  abitatori  della  campagna  . Ella 
comparve  comunemente  nelle  città,  ove  generalmente 
delle  indicate  cause  è assai  minor  1’  influenza.  Domi- 
nava per  lo  più  fra  la  plebe , ma  frequentemente  op- 
primeva civili  e nobili  persone,  e qualche  volta  intro« 
dottasi  nelle  regie  non  la  risparmiò  ai  grandi  e agli 
stessi  sovrani . Anche  i re  d’Egitto  ne  venivano  assali- 
ti, e si  racconta  ( forse  n’  è favolosa  la  storia  ) che 
per  ottenerne  la  guarigione  s’ immergevano  spesso  nei 
bagni  di  sangue  umano , onde  facevansi  delle  orren« 
de  carnifìcine  . Li  signori  Strambi  e Videmar  osser- 
varono la  pellagra  in  qualche  cittadino . Io  fino  ad  ora 
non  ne  ho  veduto  alcuno  in  città  : quelli  dello  Spe- 
dale vennero  tutti  dalla  campagna , 

Una  causa  rimota  della  pellagra  da  molti  avuta  sin- 
golarmente in  considerazione  è la  miseria  dei  conta- 
dini. Questa  veramente  più  d’ogn’  altra  può  benissimo 
contribuire  al  suo  producimento . Il  sig.  dott.  Vaccari 
dotto  medico  di  Marostica  dandomi  gentilmente  no- 
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tizia ^ che  in  que5  dintorni  la  malattia  era  frequentissi- 
ma, mi  scrisse,  v io  son  solito  a chiamarla  il  mal 
v della  miseria  In  effetto  vedesi  generalmente  eh"  el- 
la affligge  que"  contadini  miserabili,  i quali  sprovvisti 
del  bisognevole  sono  costretti  a viver  male  e ad  a- 
limentarsi  di  poco  cibo  e questo  cattivo,  grossolano  e 
di  malagevole  digestione . E tal  miseria  essendo  in 
questi  ultimi  tempi  cresciuta  notabilmente,  rari  sono 
que*  villici  , che  abbiano  per  tutto  il  corso  dell’  anno 
un  conveniente  mantenimento.  Se  il  principe  de’ poe- 
ti un  tempo  cantò.  » 0 fortunatos  nimiinn  sua  si  ho « 
» na  norint  agricolas  riflette  benissimo  il  Rammaz- 
zini,  che  ciò  poteasi  forse  credere  di  quell"  antica  av- 
venturosa gente,  la  quale  coi  proprj  buoi  lavorava  le 
patrie  campagne , non  però  degli  agricoltori  de'  nostri 
giorni , i quali  lavorando  gli  altrui  terreni  deggiono 
sempre  combattere  colle  fatiche  e coll1  estrema  mise- 
ria. Il  lusso  strabocchevole  delle  città  impoverisce  i 
contadini  e devasta  i villaggi  forse  più  delle  tempeste  » 
delle  inondazioni , delle  siccità , che  vi  furono  in  tutti 
i tempi.  Quando  hanno  pagato  ai  lor  padroni  gli  affìtti 
ridotti  adesso  più  gravosi,  quel  poco  che  ad  essi  re- 
sta anche  negli  anni  buoni  appena  è bastante  per  so- 
stenerli . Negli  anni  di  disgrazie  pur  troppo  frequenti 
trovansi  quasi  nell"  impossibilità  di  vivere,  non  avem 
do  alcun  avanzo  degli  anni  antecedenti,  li  pane  bianco 
lievitato  presso  di  loro  è rarissimo.  Il  frumento,  con 
cui  si  fa,  stimato  a ragione  la  biada  più  salubre  e più 
nutritiva  d ogn"  altra , è ornai  divenuto  un  genere  di 
sommo  valore . Le  carni  fresche  degli  animali  sono 
sbandite  dalle  lor  parche  mense  3 nè  vi  è maraviglia 9 
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poiché  a questi  tempi  anche  nelle  città.,  si  vendono 
a carissimo  prezzo  . La  così  detta  polenta,  cibo  ai 
contadini  familiare  fatta  colla  farina  di  grano  tur- 
co, che  non  è ora  più  così  abbondante  nelle  cam- 
pagne come  per  F addietro,  seguendo  anch'egli  il  de- 
stino del  frumento,  non  somministra  da  s è sola  un 
alimento  bastevolmente  nutritivo.  Questa  farina  im- 
pastata con  acqua  senza  fermento  e poco  cotta  riesce 
pesante  al  ventricolo  ed  alle  budella,  genera  molte 
liattulenze  , ond’  è malamente  digestibile.  Cullen  rim- 
provera ai  medici  di  essere  stati  piu  sedotti  dalla 
teoria,  che  guidati  dall’osservazione,  nel  credere  che 
i farinosi  non  fermentati  cagionino  delle  viscosità  ne- 
gli umori  e degli  altri  inconvenienti,  avendo  egli  os- 
servato, che  molti  popoli  europei  non  usano  il  pane 
lievitato,  eppure  non  ne  risentono  danno.  Malgrado 
però  tali  asserzioni  egli  è dimostrato  dall’  esperien- 
za, che  facendo  un  lungo  uso  di  tali  indigeste  polti* 
glie,  senza  frammettervi  altri  cibi,  formasi  appoco 
appoco  un  morboso  apparato  di  umori  crudi  e gluti- 
nosi . Che  se  poi  manca  loro  anche  questo  genere  di 
nutrimento,  come  spesso  interviene,  eccoli  obbligati 
a ricorrere  a’  cibi  peggiori  ancora  più  micidiali . Gli 
erbaggi  guasti  o diseccati,  Faglio,  i porri,  le  cipolle, 
le  carni  indurite  e affumicate,  i pesci  salati,  il  vec- 
chio formaggio,  ed  altre  cose  di  simii  fatta  costituis- 
cono il  loro  vitto  giornaliero.  Buon  per  essi,  se’  ne 
ponno  avere  in  tanta  copia,  che  basti  a saziare  la  fa- 
me e a mantener  il  corpo  in  una  mediocre  energia  . 
La  miseria  dunque  togliendo  ai  contadini  un  sano  e 
vigoroso  nutrimento,  deesi  fuor  di  dubbio  riconoscere 


come  una  principal  causa  rimota  della  pellagra . Le 
altre  sopraindicate  , qualora  trovano  i corpi  di  questi 
miserabili  in  una  total  mancanza  di  vigoria,  agiscono 
come  concanse  e promuovono  lo  sviluppo  della  ma- 
lattia . Il  sig.  Strambi,  che  nel  suo  primo  armo  non 
lece  gran  conto  di  questa  causa,  avendo  veduto  esser- 
ne assalite  alcune  persone , quantunque  rimirile  d ot- 
timi cibi , ed  alT  incontro  andarne  esenti  quelli  che 
vivono  d'accatto , ciò  nondimeno  nell’anno  secondo  e 
terzo  accorda  a tal  causa  una  piena  influenza.  Nel 
terzo  specialmente  cosi  si  esprime . 5?  Luce  enim  me - 
» ridiana  clarius  patet , pelle  grani  in  iis  regionibus 
v atrocius  saevire , ubi  agricolae  majori  premnntwr 
» paupertate , eamque  in  annos  eo  latius  di  latori , quo 
» ipsa  inopia  agricolarum  magis  ex  tendi  vide  tur . « 
Noi  stessi  nella  primavera  e nella  state  dell’  anno 
scorso  abbiamo  osservati  pochi  pellagrosi  in  confronto 
degli  anni  antecedenti,  perchè  i nostri  contadini  fu- 
rono meglio  provvisti  da  una  felice  ed  ubertosa  ricoL 
ta  . Li  sig.  Odoarcli , Gherardini  e \ idemar  riconos- 
cono l’inopia  e conseguentemente  la  pravità  dei  cibi 
come  la  causa  principale. 

Ritornando  al  nostro  soggetto  , se  la  pravità  dei  cibi 
è una  delle  primarie  cause  della  pellagra,  ecco  si  di- 
rà un  manifesto  indizio  della  rassomiglianza  delle  due 
malattie.  Accordisi  pure,  che  un  improprio  alimento 
sia  stato  una  principal  cagione  dell’  elefantiasi , aven  - 
doci lasciato,  scritto  molti  medici  e fra  gli  altri  Ra}r- 
ntond , ch’ella  nasce  in  que’  luoghi , ove  riunisconsi 
due  circostanze  o cause  fisiche:  99  un  atmosfera  soprac- 
t>  carica  di  vapori  e di  esalazioni,  ed  un  nutrimento 
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« debole , lasso , acquoso,  putrido,  specialmente  di 
v pesce , con  una  bevanda  di  acqua  semplice  o di  un 
n vino  debole  e mal  preparato  «.  Ma  forse  tanto  la 
mancanza  che  la  pravità  dei  cibi  non  danno  sovente- 
mente origine  ad  altre  infermità  ? Negli  anni  di  som- 
ma penuria  di  biade  e di  altri  alimenti , quando  re- 
gnano le  devastatrici  carestie,  compariscono  con  ter- 
ribile aspetto  malattie  epidemiche  di  vario  genere . 
Laonde  concessa  anche  un’  eguaglianza  di  causa  rimo- 
ta , non  si  può  a diritto  inferirne,  che  eguali  sieno  o 
debbano  essere  le  malattie  prodotte . 

Relativamente  alla  causa  prossima  pei  lumi  debo- 
li che  ne  abbiamo , certamente  v’  è da  parlare  con 
pochissima  sicurezza  * Nulla  per  conseguenza  di  più 
incerto  quanto  il  ricercare  dietro  a questa  traccia  la 
vantata  analogia.  Molte  e diverse  furono  le  opinioni 
concepite  sulla  causa  prossima  dell’elefantiasi , e molte 
e diverse  sono  parimente  quelle,  che  spacciansi  sulla 
causa  prossima  delia  pellagra . Qui  non  torna  bene  di 
riferirle,  essendoché  troppo  in  lungo  rimanderebbe  il 
parallelo.  L’argomento  delle  cause  prossime  non  va 
trattato  superficialmente  e alla  sfuggita,  poiché  anzi 
per  la  sua  difficoltà  merita  le  più  mature  considera- 
zioni. Basta  intanto  che  i miei  lettori  riflettano,  che 
invano  si  può  stabilire  una  base  di  analogia , dove 
non  vi  ha  luogo  che  a semplici  congetture  . E infatti 
quanto  poco  v è da  sperare  in  questo  proposito  dai 
ragionamenti,  se  la  stessa  apertura  dei  cadaveri  non 
ci  offre  nulla  di  positivo?  Diasi  un’occhiata  alle  no- 
stre osservazioni,  e veggasi  il  profitto  che  si  ottenne 
dall5  esame  dei  cadaveri . Si  presentarono  è vero  alca- 
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sii  disordini  nei  visceri  dei  basso  ventre,  ma  questi 
incostanti  e differenti  , or  maggiori  or  minori  e tal- 
volta poco  o nulla  corrispondenti  all*  intensione  della 
malattia.  Vi  fu  qualche  caso,  in  cui  il  morbo  erasì 
presentato  con  sintomi  della  maggior  violenza  : eppure 
appena  si  discoprì  nell5  addome  una  qualche  notabile 
alterazione.  Sicché  gli  osservati  disordini  non  devono 
esser  molto  calcolati , restando  sempre  il  ragionevole 
dubbio,  come  ho  indicato  nella  mia  prima  Memoria  , 
eh5 essi  possano  essere  un  effetto  della  stessa  malattia, 
come  per  io  più  succede  nei  mali  che  durano  lunga- 
mente . Trovò  Boneto  nel  cadavere  di  un  solo  lebbro- 
so tutti  gli  stessi  sconcerti , ed  alcuni  altri  d5  avvan- 
taggio, che  furono  paratamente  osservati  nei  nostri 
pellagrosi  ; quindi  si  conchiuse,  che  scorgevasi  un’evi- 
dente uniformità  fra  l’elefantiasi  e la  pellagra,  per- 
ché nascevano  in  tutte  due  le  medesime  alterazioni 
morbose  nei  visceri  del  basso  ventre.  Tristissima  con- 
seguenza . Gli  accennati  sconcerti  ora  tutti , ora  in  parte 
sono  ben  ovvj  nelle  sezioni  dei  cadaveri . Forinansi  fre- 
quentemente dietro  alle  ostinate  febbri  periodiche,  si 
accompagnano  alle  idropisie,  e comunissimi  incontran- 
si  in  molte  malattie,  quantunque  di  carattere  diverso. 

Deesi  finalmente  aggiungere,  che  Y elefantiasi  vie- 
ne presentemente  considerata  come  una  malattia  del 
tutto  estinta,  almeno  in  Italia,  di  cui  ora  parlano  al- 
cuni nosologhi,  solo  perché  è loro  dovere  di  presen- 
tare un  quadro  classificato  di  tutte  le  malattie,  che 
fecero  in  qualche  tempo  la  loro  comparsa . Sauvages 
favellando  dell’elefantiasi  dice  espressamente  » AJor - 
??  bus  est  JEgypti  endcmicus  nunc  in  Europei  exole- 


tus  (i)v  . Quinci  se  vuoisi  che  la  pellagra  e Felefantiasi 
sieno  lo  stesso  morbo,  egli  è forza  conchiudere , che  so- 
lamente da  poco  tempo  siasi  rinovellata  in  queste  con- 
trade, e che  non  potendosi  ignorare  le  terribili  stragi 
da  lei  nei  secoli  andati  crudelmente  prodotte  si  avreb- 
be dovuto  tosto  pensare  agli  opportuni  provvedimenti 
per  combatterla  ed  arrestarne  i progressi . Nessuno 
disse  per  Y addietro,  che  nel  nostro  territorio  domi- 
nasse F elefantiasi . Abbiamo  piuttosto  delie  prove  in 
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(i)  Non  si  può  asserire  decisivamente  , che  ai  nostri 
tempi  la  lebbra  sia  in  Europa  del  tutto  estinta  , giacché 
non  mancano  storie  ed  osservazioni  , che  ne  autorizzino  1*  e- 
sistenza . M.  Raymond  ci  dà  un’  erudita  notizia  dei  varj 
luoghi , in  cui  la  lebbra  non  tralasciò  d’  essere  più  o meno 
funesta  . Trascorrendo  a mano  a mano  1*  Europa , la  trova 
principalmente  coufìnata  nella  parte  settentrionale  marittima  . 
Nell' isole  del  Ferro,  presso  i Groenlandesi,  nel  Nord  del- 
1’  Olanda  e nelle  montagne  di  Scozia  ed  in  altri  luoghi , se- 
condo le  relazioni  dei;  viaggiatori , vi  regna  endemica  . An- 
che in  Germania,  in  Francia  ed  in  Ispagna  v’è  qualche  cit- 
tà e paese  , in  cui  riscontransi  degli  avanzi  dell’  antica  ele- 
fantiasi. Dell’  Italia  non  dice  parola,  e per  verità  non  si 
trovano  descrizioni  di  medici  o di  viaggiatori , che  compro- 
vino a’  nostri  giorni  fra  gl’  Italiani  1’  esistenza  di  essa  , tran- 
ne qualche  caso  particolare . Convien  per  altro  avvertire  , che 
si  può  con  gran  facilità  crederla  esistente  in  un  luogo  o nel- 
r altro  , se  si  mettono  alla  rinfusa  tutte  le  affezioni  cutanee 
di  ogni  genere , e se  non  si  distinguono  accuratamente  fra 
di  loro,  come  fecero  con  tanto  studio  lodevolmente  gli  An- 
tichi . 


contrario.  Nella  Dissertazione  superiormente  citata  di 
Giu.  lirunazzi  stampata  nel  1772,  sono  raccolte  diver- 
se notizie  erudite,  die  dimostrano  resistenza  della 
lebbra  in  questi  dintorni  molto  avanti  il  secolo  deci- 
mo quinto,  ma  dopo  quest’epoca  gli  mancarono  intie- 
ramente le  traccie  di  tal  malattia.  Il  prelodato  conte 
riminolo  in  una  dotta  ed  elegante  Orazione  pubbli- 
cata nel  17^2  de  patavini  aeris  qualitatibus , dopo 
aver  fatto  un  orrido  e toccante  quadro  della  lebbra, 
che  infestava  Padova  negli  antichi  secoli,  e la  rende- 
va vittima  di  un  morbo  non  suo  , consola  finalmente 
i suoi  lettori , invitandoli  a gettar  un  ilare  e giocondo 
sguardo  sui  beni  d’ oggidì,  e col  paragone  degli  anti- 
chi tempi  rallegrarsi  della  felicità  dei  presenti.  Se  la 
lebbra  avesse  tuttora  continuato  ad  affliggerci,  vi  sa- 
rebbe stato  forse  motivo  di  consolazione  ? 

Qui  si  possono  a buon  dritto  ripetere  alcuni  tratti 
del  sig.  Freind  lasciatici  nella  sua  celebratissima  sto- 
ria medica  diretti  contro  coloro  , i quali  non  essendo 
accostumati  a pensare  o a ragionare  al  di  là  di  quei 
confini,  che  loro  additarono  gli  antichi,  vollero  dimo- 
strare la  sifdide  di  origine  antichissima,  e la  confuse- 
ro quindi  con  molte  malattie , specialmente  con  la 
lebbra.  » Si  hanno  tutto  giorno,  seri v? egli , degli  esem- 
» pj , che  dimostrano  quanto  possa  essere  il  senso  del- 
« le  parole  degli  antichi  sconvolto  ed  alterato  per  far- 
?>  lo  servire  ad  un  oggetto  presente,  e per  sostenere 
» un’opinione  favorita;  imperocché  tutti  gli  argomen- 
ti» ti  di  questi  eruditi  nell’ antichità  non  hanno  per  ha- 
v se  che  la  citazione  di  alcuni  frammenti,  e prenden- 

7;  do  or  un  sintoma  da  un  trattato,  or  un  sintonia  da 
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» un  altro , finalmente  formano  un  quadro  eli  una  ma- 
- lattia , di  cui  gli  antichi  non  aveano  la  più  piccola 
notizia  Agli  uomini  puramente  specola- 

v tivi , e nulla  versati  nella  pratica  5 si  può  permettere 
v di  andar  tant’  oltre  colle  loro  idee  su  questi  punti  i 
» e di  procurare  colla  traccia  di  qualche  cenno,  o di 
v un’espressione  trovata  in  un  vecchio  autore,  di  at- 
w trihuire  all’  antichità  un  onore  , di  cui  non  ha  punto 
j;  bisogno  a. 

Dal  fin  qui  detto  appare  evidentemente  la  diversità 
delle  due  malattie  , e solo  mi  resta  a temere  , che 
qualcheduno  rimproveri  il  mio  parallelo  coi  versi  de 
la  Fontaine  : 

Quand  V absurde  est  outré , V on  lui  fait  trop 
d'hoTinenr 

De  vouloìr  par  raison  combattre  son  erreur  (1)  „ 


ut  wviwwv'mwiuvvi 
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(1)  Nel  confronto,  che  fa  il  sig.  dott.  Strambi  della  pel- 
lagra coli’  elefantiasi  nella  citata  Dissertazione  , entra  in  par- 
ticolari dettagli  sopra  certi  sintomi  proprj  deli  elefantiasi , 
che  non  s’incontrano  nei  pellagrosi,  come  1 tubercoli,  la  ca- 
duta dei  capelli , la  canizie  , la  salacità  ecc. , dai  quali  mag- 
giormente risulta  la  differenza . Merita , che  qui  si  faccia 
menzione  di  una  circostanza  opportunamente  avvertita  dai 
sig.  Strambi , e che  fu  da  me  oinmessa  , la  quale  riguarda 
la  cura  delle  due  malattie . Gli  antichi  medici  nella  cura  del- 
l’elefantiasi proposero  tutti  d’accordo  le  abbondanti  e ripe- 
tute cavate  di  sangue,  i purganti  drastici  , come  l’ elleboro 
la  coloquintide,  la  scammonea,  i bagni  medicati  col  sapone  , 
collo  zolfo , col  nitro  e coll’  allume  , le  scarificazioni  e varie 
spezie  di  unzioni,  adoperando  anche  unguenti  escarotici  per 


vincere  i mali  della  pelle  . Nella  pellagra  i salassi  e i forti 
drastici  sono  perniciosissimi  . Una  sola  missione  di  sangue  ba- 
sta a fare , che  la  malattia  peggiori  notabilmente  . Il  vizio  cu- 
taneo nei  pellagrosi  o svanisce  da  sè  , o con  blande  fomenta- 
zioni . Non  v’  è mai  certo  bisogno  uè  di  scarificazioni  , nè  di 
unzioni , nè  di  empiastri  corrosivi  . Qual  medico  prescrivereb- 
be mai  ad  un  pellagroso  ciò  , che  comanda  Celso  nel  trat- 
tamento degli  elefantiaci  , cioè  , die  per  due  giorni  si  ri- 
peta il  salasso,  che  si  purghi  il  ventre  coll’elleboro  nero,  e 
die  per  tre  giorni  1’  ammalato  stia  digiuno  , che  corra  e che 
sudi  ! Questa  è una  prova  di  più,  e certamente  convincen- 
tissima della  diversità  delle  due  malattie. 


PARALLELO 

TRA  LA  PELLAGRA  E L’IPOCONDRIA 


.Dietro  ai  due  paralleli , coi  quali  si  esaminò  la 
relazione  dello  scorbuto  e dell5  elefantiasi  colla  pella- 
gra, una  terza  opinione  di  un  celebre  autore  non  ha 
molto  pubblicata  mi  richiama  a farne  un  terzo  , on- 
de contemplando  Y oggetto  per  ogni  lato  ne  scaturisca 
finalmente  una  maggior  conoscenza  della  nostra  ma- 
lattia . 

Il  sig.  Videmar  dotto  medico  di  Milano , che  mi  o- 
nora  della  sua  pregevole  amicizia,  in  un  Opuscolo  stam- 
pato Fanno  scorso,  dopo  la  pubblicazione  della  mia 
memoria,  il  quale  ha  per  titolo:  w De  quaderni  impe- 
ti ginis  specie  , morbo  apad  nos  in  rusticis  mine  fre- 
quentiori , vulgo  pellagra  nuncupata  v • dopo  aver  con 
molta  esattezza  esposti  i fenomeni,  che  nella  pellagra 
vanno  successivamente  comparendo  , conchiude , che 
tali  fenomeni  considerati  tanto  disgiunti  che  uniti , 
non  sembra  che  si  possan  dedurre  da  un  semplice  vi- 
zio della  pelle,  ma  piuttosto  da  un’affezione  princi- 
palmente del  sistema  nervoso  ; ed  aggiunge  » Quae 
v qaidem  phaenomena , si  cui  morboruni  classi  receji 


99  smela  vicleantur , tini  hypochondriaco  morbo  referri  e-* 
v xi stimo  , sicque  in  posterum  appellarla  . Appoggia  la 
sua  asserzione  alle  descrizioni , che  gli  autori  ci  lascia- 
rono dell'ipocondria  , e soprattutto  allega  1 opera  del-* 
Villustr.  Whytt  sulle  affezioni  isteriche  ed  ipocondria- 
che  , la  quale  nel  vero  merita  fra  le  altre  un  luogo  di- 
stinto . Farò  qui  brevemente  alcune  riflessioni  sulF  an- 
nunziata opinione  accompagnate  però  da  quel  senti- 
mento di  stima , che  prolesso  ,al  degnissimo  autore» 
Egli  è dapprima  innegabile,  ed  in  ciò  la  pensa  be- 
nissimo il  sig.  Yidemar,  che  la  maggior  parte  dei 
fenomeni,  che  si  palesano  nei  diversi  periodi  della  neh 
lagra,  sianomi  immediato  affetto  della  condizione  mor- 
bosa dei  sistema  nervoso,  mentre  questi  fenomeni, 
quando  si  veggono  insorgere  nelle  malattie,  soglion- 
si  comunemente  ripetere  con  assai  ragionevolezza  da 
uno  sconcerto  dei  nervi.  Non  v’ha  dubbio,  che  se- 
gnatamente le  alterazioni  delle  funzioni  delcerebro  nei 
nostri  malati  non  derivi  da  questo  fonte.  Parimente 
i»n  è supponibile , che  il  vizio  della  pelle  dia  esso 
solo  origine  agli  altri  mali  y poiché  veramente  non  si 
estende  che  poco  sulla  superficie  del  corpo,  non  è co- 
stante in  tutti  i periodi  della  malattia,  nò  altera  la 
tessitura  della  pelle  in  guisa,  che  gli  si  possano  giu- 
stamente attribuire  1 molti  sconcerti , che  a mano  a 
mano  succedono . Ma  tuttavia  non  si  può  subito  in- 
ferire, che  il  complesso  dei  fenomeni  ci  offra  della 
vera  ipocondria  una  perfetta  imaglne  . Veramente  il 
sig.  Yidemar  non  prova  il  suo  assunto,  facendo,  co- 
inè sarebbe  stato  necessario,  fra  P una  e 1 altra  ma- 
lattia dei  convenienti  ragguagli . Il  dire  che  la  pella- 


gra  offenda  principalmente  il  sistema  de’nervi,  e ch'el- 
la sia  una  malattia  nervosa  , non  basta  per  istabilirla 
quindi  l' ipocondria  . Vi  sono  moltissimi  morbi  sol  di- 
pendenti da  un  disordine  dei  nervi  , che  sono  per  cer- 
to lutt'  altro  che  la  vera  ipocondria. 

% 

Non  è facile  di  far  un  giusto  parallelo  fra  queste 
due  malattie,  poiché  si  sa  bene  sotto  quante  moltipli- 
ca e variate  apparenze  l’ipocondria  si  presenti.  Scrisse 
Sydeuham , w che  gli  sarebbe  mancato  il  tempo,  se 
» avesse  voluto  annoverare  tutti  i sintomi,  che  si  uni- 

scono  alle  affezioni  isteriche  ed  ipocondriache  . Sono 
v fra  di  loro  tanto  diversi  e si  affacciano  con  se m- 
» bianze  talmente  opposte,  che  superano  molto  le  for- 
v me  di  Proteo  ed  1 varianti  colori  del  camaleonte  » . 
Nondimeno  anche  V ipocondria  deve  avere  i suoi  spe- 
ciali distintivi  , poiché  non  potrebbesi  considerare 
particolarmente,  anzi  non  sarebbe  un  morbo  partico- 
lare, se  alcuni  segni  proprj  non  lo  stabilissero  tale. 

Ella  fu  presa  di  mira  con  viste  differenti  nelle  di- 
verse epoche  della  medicina  . Sotto  un  aspetto  la  con- 
sideravano gli.  antichi  e sotto  un  altro  la  riguardano  al 
presente  i,  moderni . Si  volle  ne5  tempi  passati  incol- 
parne tutt*  affatto  l’addome,  collocando  la  sede  e la 
causa  di  tal  malattia  nei  visceri  contenutivi,  in  quelli 
specialmente  situati  sotto  gl’  ipocondri , donde  ebbe 
origine  il  nome  . A’  tempi  nostri , posto  quasi  in  di- 
menticanza il  basso  ventre , si  prese  generalmente  in 
considerazione  il  sistema  nervoso,  e i soli  nervi  in  va- 
rie foggie  alterati  secondo  .le  diverse  teorie  furono  ac- 
cusati come  la  vera  sede  e in  un  la  causa  dell’ ipo- 
condria 5 e si  considerarono  poi  le  varie  alterazioni  dei 
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visceri  cieli’  addome , come  altrettante  malattie  secon- 
darie . Volendola  contemplare  nella  guisa , con  cui 
dagli  scrittori  moderni  vieti  riguardata  , certamente 
non  è da  confonderla  colla  pellagra  . I caratteri , che 
ne  danno  i nosologhi , ci  distolgono  dal  giudicarle  uni- 
formi. Ecco  sotto  qual  veduta  ci  presenta  Cullen  V ipo- 
condria :»  Dyspepsiae  cimi  languore,  moestitia  et  meta 
5?  ex  causi  s non  aequis,  in  temperamento  me  lancilo  li- 
» co  « . Egli  nella  parola  dyspepsiae  comprende  i prin- 
cipali fenomeni  ipocondriaci , che  dinotano  il  mal  es- 
sere de'  precordj  ; la  mancanza  di  appetito  , le  nau- 
see , qualche  volta  il  vomito,  le  distensioni  improvvi- 
se e passaggere  dello  stomaco , gli  ardori  di  cuore , 
F ansietà,  i dolori  nella  sede  dello  stomaco,  la  tensio- 
ne del  ventre  ed  altri  simili  . Volle  poi  specificare  lo 
stato  dell'  anima  oppressa  dalla  tristezza, e da  un  umor 
melanconico,  che  ha  di  singolare  e di  proprio  un  gran- 
dissimo timore  proveniente  da  leggierissima  causa  .Te- 
ine l'ipocondriaco  infiniti  mali,  anzi  la  morte  stessa 
senza  un  ragionevole  fondamento  . Sagar,  seguendo  Sau- 
vages,  in  più  brevi  termini  definisce  cosi  l’ipocondria: 
v Est  delirium  circa  propriam  valetudinem  , natimi 
ex  philautia  ; salvo  ratiocinio  de  reliquis , delirant  et 
desperant  de  sua  valetudine  recuperanda  ob  ructus , 
borborygmos , palpitai iones , tremar em  praecordiorum , 
fiigaces  vertigines  , flatulentiam  etc.  Hinc  hi  persuasi 
fatimi  lethale  sibi  imminere , omnia  symptomata  et 
minimas  mutationes  in  corpore  suo  scrupulose  obser - 
vani,  narrant  et  describunt  medie  is , suisque  quereli $ 
alios  inox  et  alios  defati gant  in  genio  ceterum  et  ap- 
petita poLlentes  « . Questo  è il  prospetto  sotto  di  cui 


i medici  d’ oggidì  considerano  V ipocondria.  Vcggansi 
ora  le  definizioni  e la  descrizione  della  pellagra  ripor- 
tata nel  primo  parallelo . Non  vi  si  troverà  certamente 
una  precisa  analogia  di  caratteri.  Egli  é vero,  che  in 
amendue  le  malattie  vi  ha  uno  sconcerto  nelle  funzioni 
del  cerebro  5 ma  non  si  può  non  riconoscere  nell'  error 
della  mente  degl’ ipocondriaci  una  riflessici  le  singolari- 
tà. I loro  vaneggiamenti  s’  aggirano  sempre  intorno  ad 
un  oggetto  medesimo.  La  malattia, che  li  affligge,  cui 
credono  a mille  doppj  maggiore,  li  tiene  in  una  con- 
tinua tensione  di  spirito.  Notano  con  iscrupolosa  esat- 
tezza ogni  fenomeno,  vi  ragionano  sopra,  e sempre  a 
loro  disavvantaggio . Amano  di  favellare  spesso  dei 
loro  mali , e si  studiano  di  dipingerli  coi  più  vivi  co- 
lori, formando  intorno  ai  fenomeni  dei  sottilissimi  ra- 
gionamenti, e nello  stesso  lor  delirare  mostrando  una 
certa  acutezza  d'ingegno.  Non  si  può  dire  la  medesi- 
ma cosa  dei  pellagrosi . O che  sono  oppressi  da  una 
letargica  stupidità  , che  li  trasmuta  in  esseri  quasi 
inanimati,  o che,  se  delirano  con  entusiasmo,  vanno 
del  continuo  vagando  colla  loro  immaginazione  sopra 
diversi  oggetti  leggieri  ed  insulsi , talché  rassembrano 
veri  pazzi  . Questo  mostra  nelle  due  malattie  un  mo- 


do diverso  di  alterazione  di  nervi. 

Merita  poi  specialmente  riflessione  l'esito  quasi  sem- 
pre funesto  della  pellagra,  da  cui  non  è seguita  d"’ or- 
dinario E ipocondria.  Un  povero  contadino,  nel  quale 
cominci  a manifestarsi  la  nostra  malattia,  si  può  pre- 
sagire, che  presto  o tardi  dovrà  rimanerne  vittima. 
Un  ipocondriaco  all’ opposito  di  rado  incontra  F estre- 
mo fato,  quantunque  vegga  mai  sempre  la  morte  din- 


tornò  a lui . Qual  genere  di  soccorsi  impiega  Y arte 
per  sollevarlo  ? Siccome  trattasi  di  un  male  meramen- 
te nervoso 3 alla  di  cui  origine  e mantenimento  con- 
fluisce moltissimo  lo  stato  dell’ anima,  cosi  gli  vengo- 
no prescritte  poche  medicine  tratte  dalle  blande  anti- 
spasmodiche 5 e solo  gli  si  raccomanda  tutto  ciò,  che 
può  tener  la  sua  anima  distratta,  onde  ponga  in  ob- 
blio  quei  tetro  pensiero  , che  è il  fenomeno  più  tor- 
mentoso della  malattia . Non  hanno  i pellagrosi  biso- 
gno di  esteriori  soccorsi  riguardanti  lo  spirito  . Altre 
provvidenze  più  importanti  rendonsi  necessarie  per  ab 
leggerire  i loro  mali . 

Forse  non  è molto  fondato  un  argomento,  che  ri- 
porta il  sig.  Strambi  per  far  conoscere  la  differenza 
delle  due  malattie,  cioè,  che  gl"  infarcimenti  del  bas- 
so ventre,  che  sono  accidentali  o succedanei  nella  vera 
ipocondria , precedono  al  contrario  la  pellagra  , e la 
generano  . Quest5  infarcimenti  possono  essere  anche 
nella  pellagra  soltanto  secondar)  , formandosi  appoco 
appoco  nei  progressi  della  malattia , Farmi  più  ra- 
gionevole un  altro  argomento  fra  i molti  lodevoli  ri- 
feriti dal  sig.  Strambi,  cioè,  che  quelle  medicine, 
che  giovano  nella  vera  nervosa  ipocondria,  nulla  gio- 
varono nei  pellagrosi  ; lo  che  egli  potè  apprendere  , 
come  asserisce , da  replicate  osservazioni . Dunque 
sembra  dimostrato  , che  V ipocondria  presa  nel  sen- 
so dei  moderni  non  debba  confondersi  colla  pella- 
gra ; e inlatti  moiri  restarono  meravigliati  deli5  opinio- 
ne del  sig.  Videmar  , imbevuti  dello  idee  , che  al  gior- 
no d oggi  si  sono  concepite  dell5  ipocondria. 

Nondimeno  egli  è d uopo  confessare  , che  il  nostro 


A.  non  si  ristrinse  a cosi  brevi  termini  ma  volle  che 
fosse  presa  la  sua  proposizione  in  un  senso  mollo  più 
esteso.  Scorriamo  pertanto  alcuni  concetti  del  chiariss. 
WTiytt  spettanti  al  nostro  oggetto , giacche  il  sig.  Vide- 
rriar  si  appoggiò  specialmente  alia  sua  autorità . Osser- 
va primieramente  il  prof,  di  Edimburgo , che  nel  gran 

numero  .delle  malattie  croniche  se  ne  trovano  assai 
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poche  , con  le  quali  le  malattie  nervose  non  abbiano 
più  o meno  di  rassomiglianza  e di  facilità  a confon- 
dersi . Quindi  può  avvenire  sovente  , che  una  malat- 
tia originata  da  qualche  particolare  stemperatura  de- 
gli umori , se  per  avventura  le  si  associano  dei  sinto- 
mi nervosi , che  ne  adombrino  i caratteri  specifici  , 
venga  presa  in  iscambio  coll’ affezione  ipocondriaca. 
Conviene  egli  stesso  , che  le  sembianze  ognora  varian- 
ti dell'ipocondria  gli  furono  di  forte  ostacolo  per  in- 
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dicare  con  esattezza  un  criterium  certo  , oppure  dei 
segni  evidenti,  per  via  de’ quali  si  potesse  precisamen- 
te distinguere  le  malattie  vere  nervose  da  quelle,  che 
sono  tali  soltanto  in  apparenza  . Procurò  nulladimeno 
di  sciorre  l’inviluppo,  e di  fissare  una  sicura  traccia 
conchiudendo , » che  non  si  debba  dare  il  nome  di 
99  sintomi  nervosi , di  malattie  nervose  propriamente 
99  dette,  se  non  ai  mali  , i quali  ne’ soli  casi  di  una 
» delicatezza  e di  una  sensibilità  straordinaria  dei  ner- 
» vi  e del  loro  stato  contro  natura  sono  generati  da 
5?  cause,  che  negl’individui  ben  costituiti  e sani  non 
99  avrebbero  avuto  simili  effetti  ^ . Questa  dottrina  pro- 
posta come  facil  mezzo , onde  discernere  le  vere  dalle 
false  apparenze  delle  malattie  nervose , non  sembra 
per  vero  dire,  che  soddisfaccia  interamente 3 impe-< 
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rocchè  non  si  stabilisce  cosi  un  retto  confine  tra  le  sin- 
tomatiche e le  essenziali  . Basta  secondo  lui  , che  una 
causa  morbifìca  agisca  in  un  individuo  dotato  di  una 
delicatezza  e di  una  sensibilità  straordinaria  dei  nervi 
per  aver  tosto  una  malattia  veramente  nervosa  . Cosi 
molti  malori , che  distinguonsi  comunemente  con  no- 
mi particolari,  e che  meritano  per  certi  caratteri  prò- 
prj  d'  essere  considerati  a parte,  si  possono  far  entra- 
re nel  rango  degl’  ipocondriaci . Infatti  nel  capo  IV, 
in  cui  il  sig.  Whytt  parla  delle  cause  occasionali  del- 
le malattie  nervose  , mettendo  fra  le  cagioni  princi- 
pali una  materia  morbosa  generata  nel  sangue;  e quin- 
di annoverando  la  costituzione  scorbutica , la  scrofo- 
losa, le  febbri,  che  terminano  con  imperfette  crisi, 
la  gotta,  il  reumatismo  eoe.  accusa  queste  varie  acri- 
monie come  efficienti  altrettante  malattie  nervose.  È 
vero  , che  possono  suscitare  molti  fenomeni  nervosi , 
ma  non  per  questo  costituiscono  la  vera  affezione  ipo- 
condriaca ed  isterica.  Si  avrà  sempre  massimamente 
riguardo  alla  malattia  principale,  e se  ne  darà  tutto 
il  carico  alla  predominante  acrimonia,  considerando 
i mali  de"  nervi  meramente  sintomatici  . Cosa  da  non 
trascurarsi  giammai  poiché  altrimenti  si  perderebbe  il 
vero  scopo  delle  indicazioni  curative.  Ecco  perciò 
che  1’  acrimonia  pellagrosa  , quantunque  per  Y offesa 
che  ne  risentono  i nervi , porti  seco  una  serie  di  sinto- 
mi  nervosi,  deve  aneli' essa  considerarsi  paratamente. 
Indarno  si  tenterebbe  di  vincere  questi  mali  de7  nervi  , 
se  prima  non  si  dirigessero  le  mire  all’  oggetto  più  im- 
portante , cioè  alla  particolare  stemperatura  dei  liquidi , 
die  richiede  di  esser  corretta  con  appropriate  medicine* 


Inoltre  fa  eli  mestieri  riflettere  , die  nei  malati  pel- 
lagrosi non  si  riscontrerà  facilmente  la  condizione  am- 
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messa  come  necessaria  dal  sig.  Wliytt , vale  a dire  ìa 
delicatezza  e la  sensibilità  dei  nervi . Noi  abbiamo  ge- 
neralmente un’  idea  ben  diversa  del  temperamento  dei 
contadini,  e dello  stato  delle  lor  fibre.  Si  suppone 
piuttosto,  che  abbiano  della  rigidezza,  dell’ insensibi- 
lità , dell'incallimento  , proprietà  ben  contrarie  alle  sun- 
nominate . Il  sig.  Falconer  medico  di  Londra  , in  una 
sua  operetta  sulle  malattie  degli  agricoltori  ultima- 
mente tradotta  dall’inglese  dice;  » Le  persone,  che 
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vivono  di  grossolani  alimenti , divengono  naturai- 
mente , forti , atletici , di  libra  robusta  e di  sangue 
v denso  . Quindi  le  malattie  infiammatorie  sono  in 
v questa  gente  più  comuni  delle  malattie  putride  , 
v e rare  volte  s’  incontrano  quelle  accompagnate  da 
abbattimento  di  spirito  e da  altri  sintomi  ipocon- 
v driaci  « . 

Non  deesi  neppur  in  questo  parallelo  lasciar  di  vi- 
sta il  vizio  della  pelle*  Convengo  benissimo,  che  in 
qualche  raro  caso  d’ ipocondria  sia  stata  forse  osser- 
vata qualche  affezione  cutanea  . Ebbi  anch’io  la  sta- 
te  scorsa  un  malato  afflitto  da  un’  ostinata  ipocon- 
dria, il  quale  a lentissimi  passi  ricupero  la  sanità,  e 
nel  terminare  della  malattia  gli  comparì  sul  dorso  e 
sulle  parti  deretane  un  grandissimo  numero  di  pus  to- 
lette , eh’  io  tenni  per  critiche , avendo  concorso  an- 
eli’esse  al  sollievo  della  malattia.  Questo  fenomeno 
fu  meramente  accidentale  , come  fortuitamente  sarà 
nato  e potrà  nascere  in  qualche  altro  caso  . Ma  non 
è accidentale  il  vizio  della  pelle  nella  nostra  malat- 


ti  a , perche  osservasi  in  quasi  tutti  i malati  , e per- 
dio offre  eziandio  la  singolarità  del  luogo. 

Non  pretendo , che  queste  poche  considerazioni  di- 
struggano affatto  T opinione  del  sig.  Videmar . Con- 
fesso ingenuamente  , che  dei  tre  morbi  messi  a con- 
fronto l’ipocondria  mostra  certamente  più  di  analogia 
e di  vicinanza  alla  pellagra , Malgrado  però  1’  analo- 
gia, che  non  costituisce  identità,  rimangono  sempre 
nella  pellagra  delie  singolarità  non  trascurabili  (i). 


(i)  Io  mi  sono  contentato  in  questo  parallelo  di  pochi  cen- 
ni , avvegnaché  molto  di  più  avrebbe  potalo  dirsi  . Il  dott. 
Cerri  rendendo  conto  della  memoria  del  sig.  Videmar  met- 
te sott’  occhio  tutto  ciò  , che  fu  detto  dalla  Facoltà  medica 
dell’  Università  di  Pavia  , a cui  il  Governo  avea  chiesto  un 
giudizio  sopra  di  essa  . Espone  anche  gli  argomenti , con  cui 
il  sig.  Strambi  nella  più  volte  citata  seconda  Dissertazione 
confata  1’  opinione  di  Videmar  . Le  principali  considerazioni 
della  Facoltà  medica  si  riducono  alle  seguenti  : Che  sareb- 
be ben  singolare  il  poter  asserire  , che  la  pellagra  e V affe- 
zione ipocondriaca  confermala  sieno  la  stessa  malattia  ; men- 
ile tutto  il  inondo  sa,  che  lo  Spedale  di  Milano  è in  ogni 
maniera  ripieno  di  tali  ammalati,  ed  all’incontro  gli  altri 
Spedali  dello  Stato  , come  quello  di  Pavia,  o non  hanno  pel- 
lagrosi, o appena  alcuni  pochi,  e solamente  da  alcuni  anni 
m qua  • quantunque  al  certo  nessuna  provincia  dello  stato 
manchi  di  ipocondriaci  i più  avanzati  ; Che  le  espulsioni , 
che  emergono  alla  cute  , arrecano  giovamento  nell’  ipocon- 
driasi , riescono  indifferenti  nella  pellagra  : Che  quella  non 
c ? siccome  questa  , endemica  d’  alcuni  distretti  , nè  si  mani- 
festa solo  in  primavera  , nè  riesce  cosi  fatale  in  progresso  * 
siccome  suole  la  pellagra  , se  anzi  invecchiando  si  dissipa  : 
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Che  la  pellagra  è una  malattia  diversa  dalla  passione  ipo- 
condriaca confermata  , e da  tutte  le  affezioni  ordinarie  della 
cute  , avendo  un  carattere  di  malignità  non  comune  alle  ma- 
lattie croniche  cutanee , che  occupano  la  pelle  , e che  non 
hanno  per  anco  viziata  la  massa  del  sangue:  Che  F ipocon- 
driasi  appartiene  agli  uomini  agiati  e Leu  pasciuti  ; la  pel- 
lagra signoreggia  d’  ordinario  in  chi  manca  di  nutrimento  ; 
cd  anzi  torna  ad  ottimo  rimedio  il  vitto  abbondante  e nu- 
tritivo . 

Rispetto  poi  alle  obbiezioni  del  dott.  Strambi  fatte  contro 
l’opinione  di  Yidemar,  il  dott.  Cerri  dopo  aver  indicate  le 
principali , aggiunge  una  sola  riflessione  , » la  quale  , come 
» egli  scrive , potrebbe  per  avventura  rendere  compatibile 
» F errore  del  sig.  Yidemar,  ed  è , che  l’ipoeondriasi  si  com- 
» bina  spessissimo,  e più  che  non  si  crede  con  la  peilagia, 
» cb’essa  s’intreccia  e si  scambia  in  mille  modi  con  la  me* 
» desima  . Cosicché  chi  proviene  da  parenti  pellagrosi,  se 
» scansi  le  cause  occasionali , che  più  da  vicino  influiscono  a 
» produrre  F affezione  pellagrosa  ; quali  sono  il  suolo  pella- 
io groso  , il  sole  d’  estate , il  lavoro  concitato  , e che  si  nu- 
» trisca  bene,  schiva  la  pellagra,  e cade  per  lo  più  nell’  ipo- 
» condriasi  : e viceversa  F ipocondriaco  , anche  a detta  del 
>>  sig.  Strambi,  incorre  con  facilità  nella  pellagra.  Ed  av- 
» viene  quindi  non  infrequentemente  , che  F ipocondriaco 
» finisca  pellagroso  , ed  il  pellagroso  finisca  ipocondriaco  . 
» Nè  a caso  io  in  una  delle  mie  lettere  scrissi , che  talvolta 
la  pellagra  poteasi  riguardar  come  sintomatica  , principal- 
mente  se  coglie  gli  agiati  . In  generale  F affezione  gastrica 
» e la  nervosa  sono  proprie  d’  ambedue  le  infermità  . E se 
» gl’  ipocondriaci  meuano  una  lunga  vita  , posso  assicurare  , 
» checché  si  dica  in  contrario,  d’aver  veduto  molti  pellagrosi 
» campar  vecchi  assai  j sebbene  sino  da  giovani  avessero 
» riseutito  di  tempo  in  tempo  gli  effetti  del  loro  gentilizio 
>>  malore  . Per  la  qual  cosa  uon  sarà  fuor  di  proposito  con- 
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$ getturare  , clic  se  , date  alcune  circostanze  emergono  de’ inali 
» diversi,  anche  a predisposizioni  eguali  ; e perchè  non  si  po- 
» tra  ragionevolmente  supporre  , che  anche  l’ ipocondriasi  ab- 
» hia  potuto  degenerare  iu  affezione  pellagrosa?  Nè  giova  il 
» dire  , che  cpiesta  sarebbe  al  par  della  prima  antica  e co- 
» nosciuta  ; giacché  nessuno  può  presumere  di  penetrare  con 
» piede  fermo  nel  tempio,  ove  stanno  riposte  le  arcane  ca- 
» gioni , che,  e scambiano  alcune  malattie  in  altre,  e ne 
» suscitano  di  novelle  ; le  quali  si  dileguano  poi  e si  disper- 
» dono  nelle  evoluzioni  de’  tempi  lasciando  dietro  di  sè  il 
» venefico  seme  d’ un  novello  malore  , che  a bell’ agio  si  svi- 
» luppa  , ed  in  mille  diverse  foggie  si  modifica  « . Avvegna- 
ché il  dott.  Cerri  consideri  un  errore  1’ opinione  di  Videmar, 
pure  scrivendo  , che  non  infrequentemente  l’ ipocondriaco  fi- 
nisce pellagroso,  ed  il  pellagroso  finisce  ipocondriaco  viene 
a conchiudere  , che  fra  la  pellagra  e l’ ipocondriasi  vi  sia  al- 
meno una  grande  affinità  . Per  me  credo,  che  i soggetti  ipo- 
condriaci sieno  più  degli  altri  predisposti  alla  pellagra  , ma 
nem  sono  poi  inclinato  3.  credere  egualmente  , che  la  pellagra 
degeneri  in  ipocondriasi  . I fenomeni  nervosi,  e le  varie  spe- 
cie di  alienazioni  mentali  sono  sintomi  proprj  della  pella- 
gra , che  costantemente  1’  accompagnano  , quando  essa  prende 
aumento;  sicché,  essendo  questo  l’ordinario  corso  della  ma- 
lattia , non  v’  è bisogno  di  supporre  , che  la  pellagra  degene- 
ri in  ipocondria  . Kesta  ed  è la  pellagra  coi  suoi  soliti  fe- 
nomeni . 


CONCLUSIONE 


Ora  che  colla  scorta  degli  esposti  paralleli  si  rico. 
nobbero  evidentemente  nella  nostra  malattia  parecchie 
riflessibili  singolarità  (i),  mi  verrà  forse  chiesto,  che 

(i)  Allorché  ho  pubblicati  i miei  Ire  paralleli  non  v*  era 
questione  , che  sulle  tre  malattie , colle  quali  ho  fatto  il  con*^ 
fronto  . Posteriormente  si  è preteso  , che  la  pellagra  fosse  iden- 
tica , o mollo  affine  ad  altre  malattie.  Il  chiarissi,  sig.  Carlo 
Aìboni  prof,  emerito  nell’  università  di  Torino  , prima  nel 
suo  opuscolo  intitolato  Conspectus  praesentaneae  morborum 
condiiionis , pubblicato  nel  1790,  e poi  nel  suo  Ragionamen- 
to sulla  pellagra  dato  alla  luce  nel  179$;  cercò  di  provare, 
che  la  pellagra  dovea  considerarsi  involta  nel  predominio  ge- 
nerale del  miasma  miliare  . Parve  al  dotto  A. , che  dalla  me- 
tà circa  del  secolo  scaduto  le  malattie  tutte  abbiano  sofferto 
appoco  appoco  dei  cambiamenti  , e che  tutte  poi  finir  deb- 
bano coll’  esser  assorte  nel  morboso  fomite  miliare  , il  quale 
essendosi  da  per  tutto  universalizzato  , si  veste  di  varie  for- 
me , a seconda  del  clima , del  vitto  e della  costituzione  dei 
paesi.  Quindi  pretende,  che  anche  la  pellagra  riconosca  la 
sua  origine  da  questa  causa  comune  . Si  oppose  a questa  opi- 
nione con  plausibili  argomenti  il  sig.  Strambi  alla  fine  del'3 
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co^a  debba  pensarsi  intorno  la  natura  di  essa.  Olii  vo- 
lesse  render  conto  della  specifica  degenerazione  degli 
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sua  seconda  Dissertazione  più  volte  citata  , ma  il  sig.  Anio- 
ni ad  ogni  argomento  del  sig.  Strambi  si  studiò  di  rispon- 
dere per  sempre  più  corroborare  il  suo  assunto  . Credo  inu- 
tile di  occuparmi  di  tale  quistione  , prima  perchè  questa  opi- 
nione deve  a prima  giunta  sembrare  ad  ognuno  per  sè  stessa 
stravagante,  poscia  perchè  il  sig.  do'tt.  Cerri  nel  sullodato 
Trattato  mette  in  chiaro  aspetto  tutte  le  ragioni  favorevoli  e 
contrarie  al  sentimento  del  prof,  torinese  . Anche  il  sig.  Cerri 
non  se  ne  mostra  punto  persuaso  : e dopo  aver  fatte  alcune 
ottime  riflessioni  risultanti  da  un  ragionato  confronto  , che 
prova  esservi  molte  diversità  essenziali,  conchiude  : » Per 
» me  la  pietra  del  paragone  incontrovertibile  per  distinguer 
» la  pellagra  da  ogni  altro  male  si  è lo  scnojamento  cutaneo 
» pellagroso  , le  cui  vicende  serbano  sempre  lo  stesso  ordi- 
» ne,  distinto  da  ogn’ altro  esantema  finora  conosciuto  ; se- 
» guito  poscia  da  altri  sintomi  , che  in  complesso  sono  forse 
» egualmente  caratteristici;  ma  che  ritarderebbero  d’assai  la 
>>  diagnosi  del  male , ogni  qual  volta  si  dovesse  formar  il 
» giudizio  della  malattia  su  dei  medesimi , senza  aver  riguar- 
>>  do  alla  cutanea  esasperazione,  la  quale  basta  da  sè  sola 
» per  riconoscere  e distinguere  indubitatamente  un  pellagre- 
*>  so  » . Questo  è quello  , che  appunto  ho  sempre  detto  «1 
scritto  anch’io.  Recentemente  poi  è stata  prodotta  una  nuo- 
va opinione  sull’ affinità  della  pellagra  con  un’ altra  malattia, 
che  dopo  tanti  anni  che  si  parla  in  Italia  di  pellagra , da 
nessuno  era  stata  immaginata.  Nell’ accreditato  Giornale  della 
Società  medico-chirurgica  di  Parma  Voi.  XIV  Narri.  IV  v’è 
un  articolo  intitolato  : Osservazioni  sulla  pellagra  del  sig. 
•Pietro  Guerreschi  chirurgo  condotto  in  Colorno , lette  alla 
Società  suddetta  il  1 Alaggio  idi 5.  In  questo  scritto  l’-A^ 
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umori  , die  nasce  nei  pellagrosi  si  troverebbe  in  tiri 
grandissimo  imbarazzo  . Il  molto  che  se  ne  potrebbe 
dire,  sempre  resterebbe  avviluppato  nell5  incertezza  , 
Io  però  tralascio  uri  intrapresa  sì  malagevole  e piut- 
tosto confesso  di  buona  voglia  di  non  potervi  riuscire, 
essendo  ben  noto  che  dopo  il  corso  di  tanti  secoli 
ad  onta  d’infiniti  ragionamenti  di  osservazioni  e dì 
esperienze , non  si  arrivò  per  anche  a riconoscere  con 
un  probabile  fondamento  la  natura  delle  molte  acri-» 

<ix\  i \wu\uivvtvw 

dopo  aver  fatto  il  parallelo  della  pellagra  colla  rafania  , con- 
chiude  , die  v’  è tra  queste  malattie  tale  rassomiglianza  , che 
alla  pellagra  non  potrebbe  disconvenire  il  titolo  dì  rafania 
maiztica  . Colpito  da  questa  singoiar  opinione  io  stava  occu- 
pandomi di  questo  parallelo  , quando  alla  mia  villeggiatura 
di  Monseliee  giuntemi  una  lettera  del  prof.  Giuseppe  Mon- 
tesanto , in  cui  facendo  appunto  una  ragionata  critica  dell’  o- 
} inione  del  sig.  Guerreschi  dimostra  egli  evidentemente,  che 
la  rafania  è un  morbo  ben  diverso  dalla  pellagra,  e che  però 
vuoisi  a torto  confondere  1’ una  con  l’altra  malattia.  In  vece 
dunque  di  far  io  qui  un  paragone  per  informarne  i miei  letto- 
ri, amo  meglio  di  pubblicare  subito  dopo  la  lettera  del  sullo  - 
dato  professore  . Rifletterò  solamente  , che  questa  è la  quinta 
malattia,  con  cui  si  è malamente  confusa  la  pellagra.  Tanta 
discordanza  di  pareri  dimostra  sempre  piu  che  tali  rassomi- 
glianze sono  capricciose  ed  equivoche  , Se  vere  fossero  e reali 
tutti  ne  converrebbero  ; come  si  è appunto  convenuto  esser  lo 
scorbuto  alpino,  dell’Odoardi  una  cosa  medesima  colla  pella- 
gra, e del  pari  esser  la  pellagra  una  cosa  medesima  col  mal 
della  rosa  delle  Asturie  . Quando  si  tratta  di  una  perfetta 
rassomiglianza  nei  segni  caratteristici  nessuno  può  rifiutarsi 
a riconoscerla  . 
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inorile,  che  furono  attribuite  al  corpo  umano,  della 
sifilitica,  della  gottosa,  della  scrofolosa  ecc.  La  lo- 
ro essenza  particolare  non  solo  non  si  conosce  in- 
trinsecamente ma  non  occor  lusingarci  di  conoscer- 
la in  seguilo,  e solamente  se  ne  può  determinare  la 
differenza  dai  diversi  effetti , che  ne  risultano,  i qua- 
li ci  conducono  a considerarle  singolarmente,  per  evi* 
tare  la  confusione,  e per  F importante  oggetto  della 
cura.  Quello  che  si  può  dire  nel  nostro  caso,  che  for- 
se equivale  al  non  dir  nulla,  egli  è,  che  avendo  ri- 
guardo alla  causa  principale  della  malattia,  ed  agli 
effetti  da  lei  prodotti,  dee  ingenerarsi  appoco  appoco 
nei  liquidi  una  tale  stemperatura,  che  sconcertando  ad 
un  tempo  stesso  le  funzioni  naturali  e le  animali,  dia 
successivamente  origine  ai  molti  morbosi  fenomeni 
riguardanti  questi  due  generi  di  funzioni . Sul  nome 
più  proprio  da  darsi  a questa  malattia  io  non  que- 
stionerò molto.  Chiamisi  pure  pellagra , pellarina , 
salso } mal  del  sole , scorbuto  , lebbra , ipocondria , 
pochissimo  me  ne  caie  . Basta  che  la  confusione  dei 
nomi  non  meni  a confonder  la  cosa  . Io  intanto  adclot- 
tai  la  denominazione  di  pellagra,  perche  egli  è il  no- 
me più  comune  e familiare  di  questa  infermità  , rice- 
vuto dai  medici  milanesi  e fondato  sopra  un  fenome- 
no, che  cade  più  degli  altri  sotto  i sensi. 

L'articolo  interessantissimo  è quello  del  trattamen- 
to di  quest’ infelici , il  quale  non  è forse  tanto  difficile 
da  proporsi,  quanto  malagevole  da  eseguirsi.  Farmi 
che  lo  scopo  primario  dovrebbe  più  consistere  nel  pre- 
servarli da  questo  morbo,  che  nel  curarli.  Ma  forse 
sarà  egli  facile  di  usare  coi  contadini  le  convenevoli 


provvidenze  preservative? Scrisse  opportunamente  il  Ra 
ir»  azzi  ni  : » At  agrorum  cultoribus , quorum  tanta  est 
?>  necessitasi  quibus  praesidiis  succurret  ars  medica? 
» Nostratibus  agricolis  cautiones  medicas  ad  prae-> 
» servationeirt  proponcre  , ridiculum  paene  videtur , 
v quoniam  de  hac  re , numquam  vel  raro  medicos  con - 
» siilunt , ac  si  quis  aliquid  proporla t , non  sunt  ver- 
w vando . « Infiniti  ostacoli  si  oppongono  al  buon  re- 
gime , ed  alla  conservazione  della  loro  salute  . I me- 
dici nelle  ville  sono  poco  frequenti  e vengono  per  lo 
più  consultati  negli  estremi.  I villani  sono  impazienti 
ed  indocili.  Pretendono  di  esser  guariti  in  breve  tem- 
po e vogliono  seguire  il  loro  costume,  ed  obbedire  al- 
le abituali  inclinazioni  . Insistono  più  che  mai  pos- 
sono nel  lavoro  e spesso  negano  a sè  medesimi  di  es- 
sere ammalati , per  non  aver  un  motivo  di  tralasciare 
i loro  affari . Fanno*  mille  volte  più  caso  della  salute 
delle  lor  bestie  , che  della  propria.  Negli  anni  poi  di 
Carestia,  se  restano  sprovvisti  di  alimento,  con  quai 
mezzi  se  ne  possono  procacciare  ? I (ittajuoli  , o i 
padroni  non  hanno  tutti  Y umanità  di  somministrare 
il  necessario  a questa  gente,  che  è finalmente  un  mec- 
canico stromento  del  loro  interesse  . Devono  questi 
.miserabili  per  lo  più  contentarsi  di  poco  grano  d’ in- 
ferior  qualità  e bere  dell*  acqua  , o del  vino  debole 
spesso  guasto  . 

Allora  quando  la  malattia  comincia  a dar  segni  del- 
la sua  comparsa,  manifestandosi  colla  debolezza , colle 
t vertigini,  o si  vero  col  solo  vizio  della  pelle,  se  i 

contadini  fossero  tostamente  rimossi  dalla  campagna  e 

* 

tenuti  con  un  metodo  conveniente  , si  distruggerebbe 


sui  dapprincipio  ia  morbosa  radice.  Sollevati  dal  pe~ 
so  delie  fatiche , dilesi  dall'  azione  dei  raggi  solari , e 
provveduti  di  un  sano  e vigoroso  alimento,  condi- 
zione ia  più  importante , in  poco  di  tempo  si  potriano 
ristabilire,  e si  allontanerebbe  cosi  senza  gran  pena  ii 
pericolo  di  una  grave  malattia . Egli  è men  male  di 
perdere  il  lavoro  di  un  mese,  che  perdere  un  indivi- 
duo . Non  tanto  i medici  delle  ville  , che  i parroehi 
dovrebbero  invigilare,  die  subito  questi  malati  fos- 
sero in  qualche  maniera  soccorsi  . Spesso  sarà  ne- 
cessario di  costringerli  a governare  la  lor  vita  minac- 
ciata, perchè  trattandosi  di  lievi  incomodi  non  si  per- 
suadono di  poter  incontrare  mali  maggiori . Soprattutto 
convien  guardarsi  dalle  abbondanti  evacuazioni . Le 
replicate  missioni  di  sangue  e le  frequenti  purghe  ab. 
battendo  gl’  infermi  fomentano  viemaggiormente  la 
causa  morbosa . Che  se  ia  malattia  ha  fatto  dei  nota- 
bili avanzamenti , fa  di  mestieri  prendersene  somma 
cura  e certamente  egli  è d'uopo  soccorrerli  e provve- 
derli di  un  asilo  opportuno,  ove  trovar  possano  un 
pronto  sollievo.  Gli  spedali  non  denno  esser  chiusi  a 
questi  miserabili  , poiché  meritano  a preferenza  di 
tutti  gli  altri  compassione  ed  assistenza  . 

Nella  cura  particolare  di  questo  morbo  non  penso 
per  ora  à’  ingerirmi.  Ho  già  detto  nell5  introduzione 
che  mi  mancano  dei  fatti  e degli  sperimenti  proprj , 
che  mi  abilitino  ad  esibire  un  piano  di  cura  non  ipote- 
tico ma  ragionato..  Nelle  opere  dei  medici  milanesi 
trovatisi  abbondev  olmeti  te  degli  schiarimenti  su  que- 
sto punto  e si  può  apprender  molto  dai  loro  tentativi . 
Nondimeno  a questo  proposito  non  posso  dispensar- 


mi  dall*  informare  1 miei  lettori  dell’ esito  di  una  ma- 
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lata,  che  fu  il  soggetto  della  storia  XV  della  mia 
prima  memoria.  Rimasta  sola  nello  spedale  Domeni- 
ca Trento  da  Casale  tra  i molti  ammalati  pellagrosi 
da  ine  descritti,  i quali  o morirono,  o se  vi  andarono 
mal  conci  alle  loro  abitazioni,  nello  stato  infelice  in 
cui  si  ritrovava,  richiamò  a se  Y attenzione  del  nobile 
sig.  co.  Tiso  Campo  San  Piero,  allora  priore  zelantis- 
simo del  pio  luogo.  Premuroso  di  sollevare  l’infelice 
giovane  si  adoperò  con  impegno,  acciocché  si  ten- 
tasse qualche  soccorso,  tanto  più  che  nato  era,  come 
dalla  mia  storia  rilevasi,  qualche  leggero  spontaneo 
miglioramento.  Gli  sovenne  di  aver  veduto  praticare 
con  grande  vantaggio  un  certo  metodo  di  cura  in  una 
malattia  di  un  suo  parente,  la  quale  secondo  lui  avea 
con  questa  qualche  'rassomiglianza  . Le  fregagioni  di 
tutto  il  corpo  fatte  con  pannilini  ben  imbevuti  di  lat- 
te erano  Y efficace  rimedio,  di  cui  raminentavasi  la 
felice  riuscita  . Essendo  il  progetto  semplice  e non  ir- 
ragionevole si  pensò  di  sperimentarlo.  Fecesi  pertan- 
to alla  suddetta  malata  delle  fregagioni  con  il  latte 
per  lungo  tempo  sull5  estremità  superiori  ed  inferiori 
e si  ebbe  sempre  la  precauzione  di  coprirle  con  cal- 
zoni e maniche  di  Renella,  onde  esse  parti  si  conser- 
vassero in  un  moderato  tepore,  correndo  la  fredda 
stagione.  Non  si  trascurarono  nello  stesso  tempo  alca- 
ne  altre  provvidenze  adattate  alle  circostanze,  e segna- 
tamente si  procurò  di  nutrirla  con  que’  cibi  che  più 
appetiva  e che  le  erano  più  confacenti.  La  giornalie- 
ra pratica  di  questi  ajuti  produsse  dei  sensibili  van- 
taggi , Le  gambe  che  irrigidite  e contratte  non  potè- 
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vano  esser  distese  a piacere  appoco  appoco  si  reser 
pieghevoli.  Lo  stupore  che  di  continuo  la  opprimeva, 
per  cui  rassembrava  letargica,  mancò  successivamen- 
te. Rispose  in  seguito  alle  interrogazioni  a dovere,  e 
si  rianimò  in  ogni  parte  la  sopita  vitalità.  Si  trattenne 
pure  lo  scolo  della  saliva,  a cui  si  provvide  con  ap- 
propriati gargarismi . Dopo  tre  mesi  ricuperò  intiera- 
mente la  salute,  essendole  anche  ricomparse  le  mes- 
truali evacuazioni  da  lungo  tempo  sospese.  Contento 
il  sig.  conte  nel  vedere  sì  largamente  rimunerato  il 
suo  benefico  zelo  diede  compimento  alla  sua  carità, 
prendendola  sana  e vigorosa  al  domestico  servizio,  ed 
in  tal  guisa  allontanolla  dal  pericolo  della  recidiva . 
Si  replicarono  ìYella  seguente  primavera  gli  stessi  soc- 
corsi in  un  altro  pellagroso  già  avanzato  nella  malat- 
tia. Dopo  venti  giorni  di  continuate  fregagioni  lattee 
rimase  moltissimo  alleviato , ma  non  avendo  voluto 
trattenersi  nello  Spedale  non  se  n'  ebbe  più  nuova . 
Col  racconto  di  una  sola  felice  storia  io  non  ho  in  ani- 
mo di  celebrare  la  virtù  di  un  rimedio,  che  quantun- 
que si  sperimentò  giovevole  nell'  esposto  caso , forse 
potrà  riuscire  in  altre  simili  occasioni  inefficace . Per 
altro  nell’  opera  del  sig.  Gherardini  trovasi  un'osser- 
vazione molto  analoga  . Parlando  egli  del  Lagno  d'  a- 
cqua  dolce,  come  rimedio  vantaggioso  nella  pella- 
gra , racconta  un  caso  particolare  di  una  donna , eh'  e- 
ra  molto  inoltrata  nella  malattia.  Il  medico,  che  la 
curava , le  prescrisse  principalmente  il  bagno  di  sie- 

yo  caldo  da  farsi  alle  parti  pellagrose  . Eseguitasi 

« 

per  molti  giorni  tal  fomentazione,  la  pelle  era  quasi 
Ridotta  ai  suo  stato  naturale,  il  delirio  melanconico 


26  O 


uvea  fatto  tregua  e le  forze  cransi  rinfrancate . Fu  sos^ 
peso  per  un’accidentalità  il  fomento,  e subito  dopo  al- 
cuni dì  ricadde  la  malata  nel  vaniloquio  e nel  delirio, 
essendosi  mossa  anche  la  diarrea.  Rinovati  i fomenti 
ritornò  la  calma  primiera . Si  osservò  una  costante 
alternativa  di  miglioramento  e discapito,  secondocliè 
sì  applicavano,  o si  trascuravano  i fomenti.  Final- 
mente insistendo  nel  suddetto  metodo  la  malata  cori 
meraviglia  di  tutti  si  riebbe  perfettamente . Quindi 
il  sig.  Glierarclini  raccomanda  che  nella  cura  della 
pellagra  non  si  ommettano  le  fomentazioni  alle  parti 
mal  affette,  ed  io  certamente  presentandomisi  V oppor- 
tunità non  mancherei  di  consigliarle  .11  latte  o il  sie- 
ro può  esser  proficuo,  non  tanto  ammorbidendo  la  pel- 
le secca  e rugosa  nelle  partì  esposte  all'  aria,  quanto 
introducendosi  nella  massa  del  sangue  e comuni- 
cando agli  umori  le  sue  balsamiche  qualità  . Entrando 
appoco  appoco  pei  vaselli  ni  inalanti  senza  cangiar  di 
natura  e senza  perdere  la  propria  indole  piacevole  e 
addolcitiva  può  recare  ai  solidi  e ai  fluidi  un  blando 
ristoro . Se  gli  si  fa  prendere  la  via  del  ventricolo  e 
degl'  intestini , si  corre  pericolo  di  non  ottenerne  gli 
«tessi  vantaggi.  Nei  nostri  infermi  essendo  gli  organi 
digerenti  sconcertati  e illanguiditi , ed  avendo  i suc- 
chi intestinali  perduto  le  lor  naturali  qualità,  ogni  so- 
stanza o nutritiva  o medicamentosa,  che  soggiace  alla 
loro  azione,  prova  i tristi  effetti  di  tale  sconcerto  , e 
conseguentemente  si  altera,  degenera,  ed  acquista  del- 
le proprietà  nocive . Il  latte  che  è un  liquore  sì  deli- 
cato , tanto  facile  a corrompersi , passar  dovendo  per 
uno  stomaco  impuro  e rimescolarsi  con  altri  liquidi 
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Viziati , assai  presto  si  guasta  e allora  in  luogo  di  es- 
ser utile  concorre  piuttosto  all’aumento  della  causa 
morbosa  . Egli  è quindi  pii'i  sicuro  partito  quello  di 
farlo  entrare  per  altre  vie  nel  torrente  della  circola- 

i 

zione  . Il  sig.  Frapolli  fu  anch’egli  persuaso  di  tali 
fregagioni.  In  alcuni  ammalati,  nei  quali  il  Lagno 
universale  non  potea  permettersi , atteso  un  estremo 
scadimento  di  forze,  consigliava  le  fregagioni  di  tutto 
il  corpo,  il  lavamento  frequente  delie  parti  affette  e 
li  lomenti  fatti  con  decozioni  ammollitive,  o con  i| 
siero  di  latte  . Le  bagnature  universali  tepide  non  eb- 
bero tutti  i suffragj  dei  medici  milanesi.  Alcuni  atte- 
starono di  averne  conseguiti  dei  vantaggi,  e ne  fecero 
un  uso  frequente,  mentre  alcuni  altri  non  le  speri- 
mentarono egualmente  eflicaei , e qualche  volta  le  pre- 
scrissero più  per  condiscendere  all’opinione  della  ple- 
be , che  persuasi  di  ritraine  profitto  . In  due  casi  se 
ne  fece  ancora  qui  ì’  esperimento  : ma  nulla  si  potè 
decisivamente  conchiudere,  poiché  non  furono  fatte 
nè  per  un  tempo  conveniente,  nò  con  molto  buon 
ordine . 

Ciò  intendasi  detto  di  passaggio,  non  avendo  avuto 
akro  in  mira  che  di  riferire  quel  poco  che  si  è ope- 
rato e gli  effetti  che  ne  derivarono  . Io  soddisfeci 
intanto  al  mio  principale  oggetto  , eh’  era  di  presenta- 
re tre  chiari  ed  ingenui  paralleli , sui  quali  il  lettore 
imparziale  potesse  liberamente  pronunziare  il  suo  sen- 
timento. Non  tralasciai  tuttavia  di  unirvi  molte  cose 
Ciie  tendono  in  parte  ad  illustrar  l’argomento.  Se  non 
mi  sono  reso  più  degno  dell’attenzione  del  pubblico, 
mettendo  alla  luce  cose  di  maggior  importanza  e più 
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utili,  devo  a mia  giustificazione  annunziare  un  fatto 
incontrastabile,  cioè  che  noi  fino  ad  ora  non  abbiam 
fatto  osservazioni  o esperimenti,  che  ci  diano  un  giu- 
sto diritto  di  favellare  sull’  essenza  e sulla  cura  della 
malattia  al  di  là  di  quello,  che  ne  dissero  e ne  scris- 
sero i medici  milanesi . 

Per  avventura  non  si  potrà  dire  lo  stesso  in  avveni- 
re. So  che  alcuni  medici  di  valore  in  parecchj  territo- 
ri vanno  raccogliendo  osservazioni,  ed  istituiscono  de- 
gli esperimenti,  affine  di  conchiudere  qualche  cosa  di 
ragionevole  e di  certo,  intorno  tutto  ciò  che  riguarda 
la  malattia  dominante.  Non  ho  mancato  anch’io  di  la- 
vorare e di  riflettere  sopra  alcuni  punti  relativi  al  sog- 
getto , ma  le  poche  idee  raccolte  non  mi  sembrarono 
sufficienti  a spargere  quella  luce , che  le  molte  dub- 
biezze convenevolmente  rischiari . Mi  lusingo  di  otte- 
ner dai  buoni  compatimento  e dai  critici  discrezione  , 
poiché  ho  scritto  con  rispetto , con  decenza,  e coi  puri 
colori  della  verità. 
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Chiarissimo  profess, , amico  e collega  pregiai iss. 


Padova  i Ottobre  103*5, 


Se  avete  lette  ? come  non  dubito  , le  Osservazioni 
sulla  pellagra  del  si g.  Guerreschi  chirurgo  condotto 
in  Colorilo  inserite  nel  Giornale  dell"  illustre  Società 
medico-chirurgica  di  Panna  Voi,  XIY  X.  IV,  vi  avrà 
certamente  destato  qualche  sorpresa  lo  scorgere,  che 
FA.  di  esse  ravvisi  nella  pellagra  grande  rassomiglianza 
colla  rafania , e voglia , che  si  confonda  quasi  1’  una 
coll’altra  malattia. 

Voi  autore  benemerito  de’  Paralleli  tra  la.  pellagra 
ed  alcune  malattie , che  più  le  rassomigliano  , pubbli- 
cati sino  dall’anno  17^2,  voi  che  con  essi  contribuiste 
cotanto  a rendere  precise  e sicure  le  idee  de’  medici 
sulla  diagnosi  di  questo  morbo  ; voi  dovete  aver  sentito 
ben  tosto,  che  il  parallelo  della  pellagra  con  la  raja* 
nia  esteso  dal  sig.  Guerreschi  ( 1.  1.  p.  253.  ) non  poteva 
essere  veritiero  . Ma  io , sebbene  non  avessi  mai  riscom 


trato  cenno  alcuno  di  tale  rassomiglianza  nelle  opere 
classiche  dei  molti  dotti  uomini,  che  nell’Italia  nostra 
scrissero  della  pellagra  , e dubitassi  quindi  grandemen- 
te, che  T opinione  del  sig.  Guerreschi  fosse  erronea, 
volli  tuttavia  meditare  alquanto  su  questo  argomento , 
condotto,  io  credo,  da  quella  forza , che  esercita  talo- 
ra sopra  di  noi  la  singolarità  degli  altrui  pensamenti  . 

Ilo  dunque  primieramente  riflettuto,  che  il  nostro 
À.  nel  suo  parallelo  deduce  da  due  fonti  la  di  lui  sup_ 
posta  rassomiglianza  deila  pellagra  colla  rafania;  dal- 
la uguaglianza  cioè  de’ sintomi,  cui  entrambi  presen- 
tano, e dalla  analogia  della  causa,  che  le  produce. 

Mi  sono  poi  studiato  di  calcolar  bene  il  valore  del' 
le  prove,  ch’egli  offre,  onde  dimostrare  1’ una  e l’al- 
tra cosa,  e non  vi  dissimulerò,  che  nel  leggere  i po- 
chissimi tratti,  che  si  contengono  nell' accennato  pa- 
rallelo, non  ho  potuto  comprendere  su  di  che  il  sig. 
Guerreschi  stabilisca  codeste  prove . 

Si  limitò  egli  di  fatto  a riferire  senza  certo  ordine, 
e troppo  fugacemente  alcuni  de* sintomi  della  rafania, 
ed  ommise  del  tutto  di  ricordar  ivi  quelli , cbe  sono 
proprj  de’  varj  stadj  della  pellagra.  Così  facendo  egli 
non  ha  in  veruna  maniera  supplito  al  dovere,  che  ave- 
va contratto  di  provare  la  rassomiglianza  delle  due  in- 
dicate forme  morbose,  mercè  il  confronto  degli  acci- 
denti, cbe  le  accompagnano,  e specialmente  di  quei, 
che  le  caratterizzano . 

Nè  può  dirsi  d'altronde,  ch’egli  siasi  dato  una  pre- 
mura maggiore  per  dimostrare,  che  la  rafania  e la 
pellagra  partono  da  una  coegual  causa  ^ come  si  es- 
prime . 
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t comunemente  noto,  egli  dice  a questo  proposito, 
fehe  la  segala  cornuta  ed  il  frumento  viziato  cagiona- 
no  la  rafani  a ; è certo  , continua  egli,  che  il  maiz  cat- 
tivo contribuisce  grandemente  allo  sviluppo  della  pel- 
lagra ; codesti  due  malori,  conclude,  traggono  dun- 
que la  loro  origine  da' grani  di  prava  qualità,  e sono 
quindi  due  mali  simili  fra  loro , perchè  uguale  ne  è 
la  causa  . 

Allorché  mi  sono  accorto  , che  le  poche  e deboli 
ragioni  addotte  dal  sig.  Guerreschi  non  potevano  in 
yerun  modo  provare  ii  di  lui  assunto,  ho  voluto  pro- 
gredire co*  miei  esami  per  pur  vedere,  se  un  più  esat- 
to confronto  fra  sintomi  e sintomi  delle  djie  malattie 
in  questione,  e se  qualche  più  accurata  indagine  circa 
le  cause,  onde  le  vediamo  nascere,  potessero  offrirmi 
un  più  fondato  argomento  per  giustificare  il  da  lui  im- 
maginato parallelo  fra  la  pellagra  e la  rafania  . 

Voi  beri  sapete,  che  quando  il  cel.  Linneo  prese  a 
descrivere  quella  feroce  malattia , che  gli  Svedesi  dice- 
vano comunemente  dragsiuka , e else  i medici  conosce® 
vano  colà  ed  altrove  sotto  ii  nome  di  morbus  spasmo - 
dicus , riferì,  che  nell'autunno  insorgevano  presso  molti 
e molti  abitatori  delle  campagne,  i quali  avevano  po- 
co prima  mangiato  del  pane  di  nuovo  ed  impuro  fru- 
mento mescolato  all'  orzo,  de' vomiti  e delle  emorra- 
gie, a cui  succedevano  poscia  degli  spasmi  atroci  alle 
mani  ed  ai  piedi  , con  violente  contrazioni  special- 
mente alle  dita,  deli rj  , afonìa,  ortopnèa  e paralisi  ri- 
correnti per  accessi  irregolari,  e talora  così  feroci  da 
produrre  ben  presto  la  morte . 

Vi  è noto,  di’  egli  vide  alcuni  di  questi  stessi  acer- 
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Lissimi  fenomeni  suscitarsi  nelle  galline , ne"  polii  d in- 
dia, ne' porci  , cni  erasi  dato  di  quel  grano  medesi- 
mo, e che  avendo  egli  creduto,  che  la  vera  causa  di 
così  orrendo  malore  risiedesse  ne’  grani  del  raphanas 
raphanistrum , assai  spesso  mescolati  con  quelli  del- 
l’orzo, fu  il  primo,  che  applicasse  il  nome  di  rafa~ 
nia  a quel  morbo  di  cui  parliamo  . 

Sauvages  attenendosi  quindi  fedelmente  a ciò  che  il 
diligentissimo  Linneo  aveva  pubblicato  nell'  anno  1 76^ 
nella  sua  bella  Memoria  de  Raphania  ( Amoenit.  A- 
cadem.  V.  VI.  ),  parlando  di  questa  convulsione , di- 
ce : Hujus  character  est  contractura  art  mini  cimi  agi- 
tatione  convulsiva  et  dolori  bus  atrocibus  per  periodos 
recurrentibus  . Duratìo  morbi  a diebus  deeem  ad 
menses  tres  ( Nosoh  Method,  Amstelodami  17Gb  V. 
pag.  554-  ) • 

I fenomeni  osservati  e descritti  da  Linneo  vennero 
pure  in  un  gran  numero  d’individui  e di  circostanze 
veduti  in  Francia  ( Hist.  de  i’Acad.  de  Méd.  an.  1776 
p.  260.  ) , in  Isvizzera  e nella  Germania  tutta  da  va- 
lentissimi medici,  che  a voi  come  a qualunque  altro 
ciotto  uomo  sarebbe  vano  di  qui  nominare . Si  notò  da 
essi  , che  in  molti  casi  era  cosi  maligna  e crudele  co- 
desta  malattia , che  le  estremità  inferiori  cadevano  in 
cangrena  or  secca  ed  or  umida,  e producevasi  in  esse 
la  necrosi,  0 sfacellavansi  5 si  scuoprì,  che  non  già  i 
semi  del  rafanistro,  come  credette  Linneo,  ma  i gra- 
ni della  segala , così  detta  cornuta , erano  la  sorgen- 
te di  codesto  gravissimo  morbo  sì  spesso  epidemi- 
co, ma  per  rispetto  al  grand’ uomo  , eli  e aveva  pri- 
ma usato  della  parola  t afaniti  si  conservò , ed  anzi 
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divenne  ognora  piu  comune  fra  medici  tale  denomina- 
zione . 

Vi  ho  richiamato  al  pensiero  codeste  idee  a solo  fi- 
ne di  convincervi,  che  io  ho  attinte  alle  primitive  e 
più  sicure  fonti  le  notizie  relative  alla  storia  della  ra- 
fania , e che  ho  dovuto  per  tal  guisa  scorgere  palese- 
mente , eh'  essa  non  è punto  rassomigliante  pe'  suoi 
fenomeni  alla  pellagra  . 

Chi  in  effetto  potrebbe  sostenere  il  contrario,  ri- 
flettendo , che  quest'  ultima  malattia  incomincia  coi 
primi  soli  di  primavera,  e non  già  nell’ autunno  come 
la  rafania,  a dar  qualche  indizio  di  se,  e porta  alla 
cute  delle  mani  de'  piedi  e del  petto  una  semplice  ros- 
sezza eritematica  ; che  la  pellagra  progredisce  lentissi- 
mamente o rimane  anche  per  lungo  tempo  e persino 
anni  ed  anni  stazionaria  del  tutto  cagionando  soltanto 
in  questo  suo  primo  stato  qualche  capogiro,  una  mite 
lassezza  di  membra  ed  una  tristezza  d'animo,  che  non 
si  converte  giammai  in  delirio  se  prima  il  male  non 
progredì  verso  gli  ultimi  suoi  stadj  ? 

Chi  oserebbe  dire , che  le  convulsioni , il  delirio  fu- 
rioso , le  contrazioni  violente  alle  mani  ed  ai  piedi, 
gii  spasmi  crudelissimi  degli  arti  ed  ai  precordi , l’or- 
topnèa,  il  buiimo,  le  cangrene  in  fine  delle  estremità , 
che  costituiscono  i segni  diagnostici  della  rafania  e 
che  in  essa  succedonsi  prontamente,  sieno  altresì  i ca- 
ratteristici sintomi  della  pellagra  anche  avanzata  ? 

i\on  posso  supporre,  che  dopo  quello,  eh  è sta- 
to scritto  fra  noi  sulla  pellagra  , e dopo  singolar- 
mente la  diffusione  de' vostri  riputatissimi  scritti  su 
tale  argomento,  vi  sia  chi  ignori  ancora,  che  i pella- 


grosi  divengano  bensì  maniaci  o fatili,  atrofici , parali® 
tici;  dissenterici,  o idropici,  qua  e là  pure  esulcerati, 
ma  che  tuttavia  F origine  ed  il  progresso  delia  pella- 
gra  è del  tutto  diverso  da  quello  della  rafania,  malo- 
re assai  più  dell’  altro  pronto  nel  suo  sviluppo  e rapi- 
do e crudele  ne’  suoi  avanzamenti , 

Ma  se  il  parallelo  proposto  dal  sig.  Guerreschi  è 
fallace  in  ciò,  che  spetta  alla  supposta  rassomiglianza 
de’ fenomeni,  che  costituiscono  la  rafania  e la  pella- 
gra, è desso  poi  meglio  fondato  in  ciò,  che  concerne 
Pedologia  di  codesti  due  malori , sicché  la  loro  causa 
possa  dirsi  eguale  come  egli  pretende? 

Cosa  ne  pensate  voi  ? Per  me  io  dissento  del  tutto 
dal  sig.  Guerreschi , e permettetemi , che  ve  ne  dica 
il  motivo  principale  » 

Non  si  può  a meno  , ponendo  mente  agli  effetti 
pronti  e gravissimi  della  segala  cornuta  tanto  sull’ uo- 
mo che  su  gli  altri  animali , di  ravvisare  in  essa  una 
sostanza  atta  a scomporre  prontamente  l’ordine  delle 
funzioni  dell’organismo  vivente,  che  dir  si  può  quin- 
di senza  tema  di  errore  assai  analoga  ai  veri  veleni 
vegetabili . Non  è cosi,  per  mio  avviso,  riguardo  al 
inaiz  anche  immaturo  o degenere. 

Voi  , che  avendo  richiamato  cautamente  le  riflessio- 
ni de’  medici  e de’ politici  sull’uso  , che  si  fa  dai  con- 
tadini della  polenta,  indicandola  come  una  delle  cau- 
se più  possenti  della  pellagra  , allorché  essa  sia  o trop- 
po scarsa,  o fatta  con  cattiva  farina  di  frumentone, 
combinandosi  specialmente  altre  cause  debilitanti , non 
potrete  certo  applaudire  a chi  obbliaudo  i confini  di 
una  filosofica  riservatezza  , non  dubita  più  di  asse- 
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tire,  che  nel  solo  cattivo  tnaiz  sta  riposta  la  cagiono 
vera  della  pellagra , come  nella  segala  cornuta  risiede 
quella  della  rafania,  per  cui  gli  sembra,  che  alla  pel- 
lagra possa  convenire  il  nome  di  rafania  maiztica . 

Doveva  fare  qualche  dilhcoltà  al  nostro  A.  nel  vo- 
ler provare  la  rassomiglianza  degli  effetti  del  maiz  e 
della  segala  cornuta  il  vedere,  che  questa  a differenza  di 
quello  produce  presto  necrosi  e cangrena  alle  estremi- 
tà, ma  gli  parve  di  superare  ogni  ostacolo  aggiungen- 
do « che  se  lo  stato  alterato  della  melica  ( e qui  con  * 
« fonde  la  melica  col  maiz  ) giugnesse  alla  corruttela 
« cangrenosa,  come  ne*  suddetti  grani  è accaduto  ( se- 
« gala  e frumento  cioè  ) produrrebbe  gli  stessi  effetti 
??  necrotici  nelle  estremità  de’  pellagrosi  a ( 1.  c.  pag* 

254-  ) • 

Io  lascio  che  qui  risponda  per  me  quel  profondo  uo- 
mo di  Zimerrnann  vero  maestro  del  ragionare  in  medi- 
cina. » Tutti  i giudizj  fondati  sulfanalogia,  egli  dice, 
” non  vagliono  uno  zero,  quando  non  sono  dedotti  in 
«conseguenza  di  uri* attenta  osservazione  delle  somi- 
« glianze , e quindi  avviene,  che  in  certi  casi  fra  loro 
« differentissimi , si  aspetta  invano  un  simile  effet- 
« tou  (Esper,  della  medicina  Tom.  II  pag. 

Sapete  già,  che  io  sono  penetrato  delle  buone  ra- 
gioni, che  esistono  per  temere,  che  nel  grano  turco 
Si  appratì  sotto  certe  circostanze  il  fomite  principale 
della  pellagra  ; ma  non  per  questo  ammetto,  che  sie- 
no  da  confondersi  fra  loro  la  segala  cornuta  ed  il  maiz 
cattivo  quasi  fossero  sostanze  capaci  di  produrre  nel- 
} uomo  effetti  simili  ed  ugualmente  pronti  . 

Che  se  il  maiz  degenerato  cagionasse  anche  solle- 
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citi  e violenti  danni  alia  salute  quanto  può  fare  il  fru 
jnento  viziato  dai  carbone  > dalla  ruggine , dal  loglio 
e più  di  tutto  la  segala  cornuta  , F ergo  t dei  Francesi, 
sarebbe  sempre  d'uopo  di  provare,  che  codesti  danni 
sono  generalmente  uguali  fra  loro  prima  di  concludere, 
ohe  non  havvi  differenza  fra  Y una  e 1’  altra  delle  ad- 
dotte cause . 

Ma  è provato  invece,  che  la  rafania  ha  sempre  sin- 
tomi proprj  e diversi  da  quelli , che  caratterizzano  co- 
stantemente la  pellagra  ; questi  due  inali  adunque  non 
dipendono  da  una  causa  uguale. 

Se  si  volessero  poi  confondere  senz’  altro  esame  la 
pellagra  e la  rafania  solamente  , perchè  entrambe  dipen- 
dono a quel,  che  sembra  dalla  depravazione  di  alcuni 
grani,  che  servono  di  alimento  all'uomo,  ne  verrebbe 
che  con  uguale  diritto  si  potrebbero  considerare  esse- 
re la  stessa  cosa  l’avvelenamento  prodotto  dai  funghi, 
quello  dell5  oppio,  della  datura  stramonio  e dell'atropa 
bella  donna  ec.,  e che  si  potrebbero  pur  anco  ammet- 
tere come  uguali  fra  l’ idrofobia  e tutti  gli  altri  malori 
prodotti  dal  morso  o della  vipera  o del  serpente  dipsaco, 
o di  qualunque  altra  serpe,  giacché  tutti  questi  sono 
veleni  animali  come  i primi  sono  tutti  veleni  vegetabi- 
li ; la  cosi  detta  idrargirosi  e la  colica  saturnina  sa- 
rebbero, per  chi  ragionasse  cosi,  una  medesima  ma- 
lattia, poiché  Furia  e V altra  nascono  da  un  avvele- 
namento mi  nei  ale. 

Sono  questi  i riflessi  , che  ho  creduto  di  poter  fare 
in  opposizione  al  giudizio  che  il  sig.  Guerreschi  ha  re- 
centemente pubblicato  sulla  pellagra  e la  rafania  . 

Io  ve  li  presento  con  quella  confidenza,  che  m’ in- 
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spira  l'amicizia,  di  cui  mi  onorate,  e la  stima,  che 

10  faccio  de’  vostri  lumi . Disponetevi  , vi  prego , a 
dirmi  francamente  al  vostro  ritorno  qual  conto  di  essi 
voi  facciate,  e giacche  so,  che  in  codesta  vostra  tran- 
quilla villeggiatura  andate  preparando  un  nuovo  ed 
importante  lavoro  sulla  pellagra  , aggradite  che  io  ve 

11  offra  almeno  come  un  tributo  eli  quella  riconoscenza 
vivissima,  che  ve  ne  professo  e come  cittadino  e co- 
me medico  . 

Vivete  felice . 


Giuseppe  Montesanto 

Professore  di  storia  e letteratura  medica  nelF  I.  R. 
Università . 


RAGGUAGLIO 

D!  ALCUNE  RELAZIONI  PRESENTATE 
all'  UFFIZIO  DI 

SANITÀ'  DI  PADOVA 

l’anno  mdccciv 
CONCERNENtl  LA 

Pellagra 


Avendo  questo  uffìzio  di  Sanità  , in  obbedienza 
àir  ossequiato  decreto  deìIT.  R.  Governo  Austriaco  de* 
28  Giugno  1804  Patta  una  circolare.,  con  cui  eccito 
tutti  li  più  abili  medici  della  provincia  ad  indicare 
il  numero  dei  pellagrosi  caduti  sotto  la  loro  osserva- 
zione , colle  rispettive  località,  e colF  aggiunta  di  tut- 
te quelle  circostanze  , che  giudicassero  opportune  a 
schiarimento  dell' indole,  cause  e cura  della  pellagra ^ 
molte  relazioni  furono  trasmesse  alF  uffizio  stesso  sul 
proposto  argomento. 

In  esse  alcuni  medici  si  limitarono  a notare  la  non 
esistenza  della  malattia  nei  luoghi  soggetti  al  loro  pra- 
tico esercizio;  altri  indicando  resistenza  vi  aggiunse- 
ro qualche  riflessione  di  poco  rilievo  ; alcuni  pochi  fi- 
nalmente parlarono  sulla  malattia  osservata  con  utili 
£ ben  ragionate  vedute  , 


Soddisferò  al  mio  dovere , rendendo  conto  di  quelle 
relazioni , che  tra  le  presentate  mi  parvero  più  degne 
di  esser  conosciute  . 

Il  sig.  co.  Angelo  dalla  Decima  eh.  prof,  d’ Igiene  e 
di  materia  medica  in  questa  I.  R.  Università,  presen- 
tò una  relazione  , in  cui  mancando  egli  di  osservazio- 
ni proprie,  parla  della  pellagra  più  storicamente  che 
praticamente.  Dice  ingenuamente  che»  la  natura  del- 
la malattia , i mezzi , che  ponno  contro  di  quella  util- 
mente impiegarsi , e le  stesse  sue  cause  rimote  sono 
attualmente  fra  le  cose  al  medici  sconosciute , e che 
facilmente  lo  saranno  per  molti  anni  ancora  «.  Se- 
condo lui  la  sede  della  malattia  apparisce  evidente- 
mente esistere  nel  sistema  nervoso,  e ne  adduce  al- 
cune plausibili  prove.  Aggiunge,  che  a torto  si  sup- 
porrebbe, che  F àzione  del  sole  esser  potesse  la  pri- 
maria, o una  delle  primarie  cause  della  malattia,  ac- 
cordando però,  che  F azione  dell'  aria  e del  sole  può 
produrre  una  modificazione , ma  confessa  di  non  esser 
in  istato  di  decidere  qual  sia  precisamente  questa 
modificazione,  e lino  a qual  segno  essa  si  estenda  . In 
tanta  incertezza  di  dati  egli  non  si  crede  in  diritto  di 
affermar  cosa  alcuna  , e solo  si  ristringe  b.  sei  propo- 
sizioni; cioè:  1.  la  malattia  non  apparisce  esser  con- 
tagiosa ; 2.  essa  attacca  le  povere  persone  ; 3.  rispar- 
miò finora  le  città  ed  i luoghi  molto  popolati  ; 4-  & 
endemica  in  alcuni  luoghi,  ma  si  può  naturalizzare  in 
altri  luoghi,  in  cui  prima  non  era;  5.  è incurabile  per 
i metodi  finora  praticati  ; 8.  non  è in  tutti  ugualmen- 
te maligna.  Rispetto  al  metodo  curativo,  essendo  per 
sua  opinione  primieramente  attaccato  il  sistema  ner- 
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Voso  in  questa  malattia  , propone  quelle  sostanze 
ed  ajuti,  che  sopra  tale  sistema  esercitano  un'imme- 
diata azione,  cioè  li  cosi  detti  esilaranti,!  sedativi, 
gli  antispasmodici;  ma  non  sa  poi  quale  fra  tali  so- 
stanze sia  veramente  e specificamente  indicata.  Pensa 
che  non  si  conoscerà,  se  non  per  qualche  fortunato  acci- 
dente. Chiude  finalmente  colla  salutar  riflessione,  che 
quantunque  la  malattia  finora  sia  apparsa  non  co- 
municarsi immediatamente  per  contagio,  pure  essendo 
cosi  oscura  e cosi  lenta  nella  sua  marcia  non  si  sa  qua- 
le influenza  possa  avere  nell’  introdurre  una  predispo- 
sizione e nel  naturalizzarsi  sordamente  in  un  paese  pri. 
ma  immune . Quindi  raccomanda  la  più  diligente  so- 
pravvegìianza  per  conoscere,  ed  impedire  i progressi 
della  malattia. 

Il  cel.  sig.  dott.  Jacopo  Penada,  premesse  alcune 
storiche  notizie  sulla  malattìa  , passa  a descriverla, 
brevemente,  notando,  eli’ essa  attacca  principalmente 
i villici  tanto  nei  montuosi,  che  nei  bassi  luoghi,  ma 
sempre  però  sporadicamente  senza  mostrar  un  vero 
gemo  epidemico  e molto  meno  contagioso  ed  attaccatic- 
cio . Riguardo  alle  cause,  pegli  abitanti  delle  alte  re- 
gioni alpine,  egli  crede  di  accusare  i cibi  quasi  sem- 
pre inaciditi,  P uso  delle  carni  salite,  la  mancanza, 
del  vino,  Y ardor  cocente  dei  raggi  solari,  e somi- 
glianti. Pegli  abitanti  del  piano  e de’ luoghi  bassi  u- 
midi  e paludosi  ricorre  alla  rea  qualità  dei  cibi  e delle 
bevande,  ed  all  esalazioni  nocevoli . Avverte,  che  Li 
qualità  dell’aria  non  sembra  gran  fatto  concorrere  alla 
produzione  del  morbo  . Dichiara  1’  esito  sempre  fu- 
nesto, se  non  si  rimedia  a tempo.  Si  cura  secondo 


lui  sui  principio  coi  rimedj  antiscorbutici , colle  bagrn- 
tme  universali,  coi  blandi  purganti  aloetici,  coi  sa- 
ponacei , e disgreganti  appropriati . Ricerca  finalmen- 
te, se  tal  malattia  sia  nuova  almeno  presso  di  noi 
e.  dice,  che  bisogna  confessare,  essere  stato  questo 
morbo  quasi  inosservato  tra  di  noi  fino  da  pochi  an- 
ni a questa  parte , e ciò  forse , perchè  non  fece  mai , 
nè  fa  al  presente  considerevoli  progressi  nelle  nostre 
contrade.  Esso  è qualche  anno  più  frequente,  qualche 
altro  meno,  e un  anno  per  l’altro  si  può  calcolare, 
che  arrivino  allo  Spedale  civico  di  Padova  tratti  dal 
«no  vasto  territorio  da  60  in  70  pellagrosi,  numero  per 
verità  non  indifferente,  e nei  registri  necrologici  del 
Pio  Luogo  si  riscontrano  trenta  morti  circa  all’  anno 
dalla  presente  malattia . 


Li  medici  ordinarj  del  nostro  Spedale  civico  li  sigg 
dott.  G10.  Batista  Amai  e Domenico  Zuccolo  riferi- 
rono nella  loro  relazione  di  aver  osservato  questo 
morbo  sin  dai  primi  anni  della  lor  pratica  nel  Pio 
Luogo,  cioè  sin  dal  1777  e 1778.  Per  le  loro  osser- 
vazioni la  pellagra  attacca  i villici  più  poveri  della 
provincia  senza  distinzione  di  località  . Hanno  per 
àltro  veduto  in  questi  ultimi  anni  due  pellagrosi  an- 
che in  città  ; un  calzolajo  d’  anni  44  circa  ed  una 
donna  moglie  di  un  cocchiere.  In  quanto  alla  natura 
della  malattia  ed  alle  cause  si  prossime  che  11  mote, 
confessano  la  loro  insufficienza  per  l’oscurità  in  cui 
giace  tuttoia  ravvolto  questo  argomento.  Stabiliscono > 
eli’ essa  non  è contagiosa,  nè  ereditaria,  e condì iucb 
no  di  averla  trovata  sempre  incurabile  . Aggiungono 
finalmente  sette  storie  di  pellagrosi  giacenti  nello  Spe- 


dale  sotto  la  loro  cura  , tre  uomini  e quattro  donne  in 
corso  di  malattia  più  o meno  avanzata,  e provenienti 
da  \arie  località  della  provincia,  le  quali  non  offrono 
alcuna  particolar  osservazione,  nè  per  la  cura,  nè  per 
illustrare  qualche  punto  relativo  a questa  malattia  . 

Il  dott.  Giacopo  Piacentini,  che  esercita  con  lode 
la  medicina  nelle  ville  di  Trambacche,  Creola,  Me- 
stano , Saccolongo  , Selvagiano  e Tencarola  poste  al 
ponente  di  Padova,  riferì  nella  sua  giudiziosa  relazio- 
ne , che  in  25  anni  circa  di  pratico  esercizio  ebbe  la 
combinazione  di  vedere  e di  assistere  più  di  un  pel- 
lagroso . Ne  osservò  un  maggior  numero  nella  villa  di 
Saccolongo.  Dapprincipio  egli  non  eonoscea  la  malat- 
tia, che  sotto  la  comune  denominazione  di  salso , ma 
poi  letto  avendo  le  opere  di  Strambio , Jansen , ()- 
doardi , Fanzago  e Videmar,  acquistò  più  precise  idee 
sulla  dominante  malattia.  Perciò  che  spetta  al  meto- 
do curativo,  incolpando  egli  la  degenerazione  dei  fluidi 
e la  debolezza  dei  solidi , ricorse  agli  antiscorbutici , 
ai  sieri , alle  acque  minerali  di  monte  Orione  , alle 
bagnature  universali  di  acqua  dolce  ec. , e finalmente 
ad  una  dieta  corroborante  . Si  astenne  sempre  dalle 
cacciate  di  sangue,  appigliandosi  piuttosto  in  qualche 
raro  caso  alle  coppette  ed  alle  mignatte . Mediante  un 
tal  metodo  replicato  per  tre  o quattro  anni  consecuti- 
vi, ebbe  la  compiacenza  di  veder,  o del  tutto  vinta, 
o almeno  ammansata  la  malattia,  quando  però  potè 
trattarla  nei  suoi  principj . Quello  poi,  clic  potè  rac- 
cogliere dalle  sue  osservazioni  si  è:  1.  che  sembra 
quasi  evidentemente  dimostrato,  che  la  pellagra  non 
attacca  tra  i villici , che  ia  gente  più  povera  e mise- 
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rabile,  eri  in  ispecialità  quelle  famiglie  composte  di 
pochi  individui.  ( il  che  lorma  in  campagna  la  mag- 
gior miseria  ) , che  fanno  uso  o di  vini  guasti  , o di 
acque  stagnanti  e corrotte , e si  nutrono  dei  cibi  li  più 
grossolani  e cattivi  3 ed  è appunto  perciò,  che  vide 
da  tal  malattia  attaccati  in  maggior  numero  gli  abi- 
tanti di  Saccolongo,  attesoché  questa  villa  abbonda  di 
tali  famiglie  poco  numerose,  e perciò  povere  e mise- 
rabili, ed  è priva  di  pozzi,  che  somministrino  un'a- 
cqua buona  e salutare 3 2.  che  se  alla  miseria  ed  al 
pessimo  vitto  e bevanda  si  aggiunge  qualche  patema 
d’animo,  allora  riesce  più  lacile,  e quasi  certo  lo  svi- 
luppo dell'  indicato  malore  3 5.  che  la  desquamazione  è 
bensì  un  sintonia  caratteristico  della  pellagra,  ma  non 
un  necessario  carattere  di  essa  , perchè  si  è incontrato  in 
più  di  un  malato,  che  avea  tutti  affatto  i sintomi  del- 
la pellagra  senza  aver  questo  seguo  esterno , e trattati 
da  lui  col  solito  metodo  sono  guariti  3 finalmente, 
che  una  certa  difficoltà  di  deglutizione,  un  certo  boc- 
cone ed  una  certa  molesta  sensazione  alla  gola  , di  cui 
si  lagnano  alcuni , fu  per  lui  bene  spesso  un  indizio  di 
rado  fallace,  onde  pronosticare,  concorrendo  alcune 
altre  circostanze,  nella  futura  primavera  la  pellagra, 
che  non  era  ancora  comparsa  . Seguono  alcune  brevi 
storie  dei  pellagrosi , nei  quali  Y indicato  metodo  cor- 
rispose, quando  fu  chiamato  in  principio  della  ma- 
lattia . 

Il  sig.  dott.  Antonio  Scudelanzoni  , die  esercita  la 
medicina  molta  parte  dell’  anno  nel  distretto  di  Cam- 
po san  Piero  , considera  nella  sua  relazione  la  pella- 
gra v qual  affezione  scorbutica  sui  generis , e di  par- 
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ticolar  natura , da  non  confondersi  coll’  altre  specie 
a tutti  note , ma  che  dev?  esser  per  alti'o  ammessa 
nella  classe  delle  malattie  investienti  solidi  e fluidi  , e 
specialmente  contaminanti  il  fluido  nerveo,e  che  dami 
buon  clinico  non  deve  esser  presa  sotto  Y aspetto  di 
adozione  scorbutica  costituzionale,  ma  di  uno  scorbu- 
to accidentale  dipendente  da  misto  principio,  cioè  da 
una  tendenza  alcalina  unita  ad  un"  acrimonia  muriati- 
ca (1)  «.  Appoggiato  alle  proprie  osservazioni , cre- 
de di  poter  asserire,  che  » le  persone  di  masseria,  le 
quali  o hanno  i loro  pozzi  pei  loro  bisogni,  o che  le 
loro  abitazioni  sono  vicine  a Tergole  o ad  altre  acque 
vive,  e quelle,  che  diconsi  comode,  perchè  provve- 
dute, ne  vanno  per  lo  più  al  coperto:  all'incontro  le 
persone  miserabili  e neglette  , che  per  la  loro  po- 
vertà o altre  disgrazie  sono  immerse  nella  tristezza  o 
nell5  avvilimento  tendono  a cosi  fatta  malattia  «.  Per 
altro  ira  le  varie  cause  egli  è di  sentimento,  che  la 
specifica  cagione  inducente  remotamente  questa  ma- 
lattia dipenda  dall’ uso  dell"  acqua  infetta  ed  insalu- 
bre , cui  per  mancanza  di  pozzi  i miseri  villici  rac- 
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(i)  Qui  non  si  può  ommetter  una  riflessione,  ed  è,  che 
volendo  ricorrer  alla  dottrina  delle  acrimonie  è assi  facile 
di  confonder  le  idee  , e di  contraddirsi . Si  ricorderanno  i 
miei  lettori  , che  il  dott.  Odoardi  nella  sua  dotta  Disserta- 
zione allottò  nella  pellagra  un'  acrimonia  acescente  o agra; 
e l il  dott.  Scudelanzoni  riconosce  nell’  acrimonia  pellagrosa 
una  tendenza  alcalina  unita  ad  un’acrimonia  muriatica  . 'Pali 
contraddizioni  evidentemente  dimostrano  V incertezza  ed  in- 
stabilità delle  dottrine  patologiche  strettamente  umorali  , 
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colgono  nello  fosse  , acqua  stagnante  palustre  di  pes- 
sima qualità  . Riguardo  al  pronostico  egli  afferma,  che 
se  ne  rende  difficile  la  guarigione  . IVondimeno  pro- 
pone il  metodo  di  cura  , che  coll'  esperienza  trovò  il 
piu  confacente.  Siccome  colloca  il  fomite  della  malat- 
tia nei  visceri  addominali  , avendo  spesso  osservato 
che  allo  sviluppo  di  essa  precedono  le  febbri  intermit- 
tenti e le  coliche  pituitose , cosi  P indicazione  consi- 
ster deve  per  suo  avviso  » in  astergere  blandamente 
le  piime  vie,  in  addolcire  e temperare  P acrimonia 
muriatica  de5 flùidi  , nelPopporsi  al  principio  alcalino 
predominante  la  massa  tutta,  nel  restituire  per  fino 
al  possibile  quel  grado  di  tuono,  che  necessario  re- 
putasi alle  prime  vie  per  P elaborazione  del  buon  chi- 
lo «.  Dietro  questi  principi  cerca  egli  eli  mantener  ai 
pellagrosi  libero  il  ventre,  mediante  una  dieta  di  er- 
e 1 uso  del  sieio  maritato  col  miele  ^ fa  acidu- 
lare  ogni  loro  bevanda  , e durante  P estate  raccoman- 
da , che  mangino  frutta  ben  mature . Indi  prescrive  a 
chi  può  il  latte  e li  vegetabili,  fra  i quali  la  lattuca, 
P prezzemolo,  la  cicoria  e P acetosella  . Vieta  P uso 
dell  acqua  stagnante,  predica  ìa  riforma  del  vitto  , spe- 
cialmente 1 astinenza  delle  paste  fermentate  e de  le- 
gemi  , delle  carni  salate  affumicate  , e dei  pesci  sala- 
ti , consigliando  nel  pasto  un  poco  di  buon  vino  . In 
colmo  , in  cui  il  latte  non  corrisponde,  ricorre  al  cre- 
more di  riso,  alla  limonea  ed  all’acqua  d’orzo  mela- 
ta. Provò  anclie  utile  in  alcuni  il  siero  calibeato . Per- 
mettendolo la  stagione  prescrisse  il  bagno  universale. 
Impiegò  anche  con  massimo  frutto  un  rimedio,  clrei 
chiama  maraviglioso , cioè  P acqua  di  calce  seconda 


221 


maritata  colla  decozione  di  lapato  maggiore,  e coll  a- 
cqua  di  Catrame  o decozione  di  Lacche  di  ginepro  iii 
dose  di  parti  eguali  per  ciascheduna  . Per  ultimo  die- 
de una  giornaliera  dose  di  china-china  avvalorata  da 
venti  a trenta  goccio  di  tintura  di  malte  pomata.  Per 
1 affezione  locale  sperimento  utili  i lavacri  col  sieio 
di  latte , ed  anche  lo  stropicciamento  col  sugo  di  limo- 


ni incorporato  con  un  po’ di  canfora. 

‘ Il  sig.  doti.  Gio.  Batt.  Storni  vice-protomedico  in 
Campo  S.  Piero  riferisce , che  nelle  ville  vicine  a quel- 
la terra  regna  pur  troppo  la  pellagra,  ma  in  quaranta 
e più  anni  di  esercizio  pratico  in  quel  luogo  non  ne  ha 
veduto  certi  progressi , nò  per  il  numero  delle  persone 
attaccate,  neper  la  lorza  del  male.  Non  crede,  che  si 
possa  chiamar  malattia  recente,  perchè  il  suo  ante- 
cessore dott.  Carlo  Barbanti,  che  si  portò  in  quel  pae- 
se trenta  e più  anni  prima  di  lui , asseriva  di  averla 
veduta  sempre  in  quelle  parti . Stabilisce , che  la  ma- 
lattia sia  di  fondo  scorbutico,  e giudica  pure  , che 
sia  contagiosa  ed  ereditaria,  appoggiato  ad  alcune  sue 
particolari  osservazioni . Annovera  parecchie  cause  oc- 
casionali, che  agiscono  come  altrettante  potenze  de- 
bilitanti , ina  fra  queste  accusa  principalmente  li  vini 
piccoli  guasti . Egli  considera  la  bibita  straordinaria , 
die  fanno  di  tal  putrida  bevanda,  la  causa  dopo  il  so- 
le la  più  forte  per  produrre  tal  malattia,  anzi  i5  espe- 
rienza gli  lece  vedere,  die  senza  questa  perniciosa  be- 
vanda , a fronte  di  esponersi  al  sole,  non  incorrereb- 
bero in  tale  disgrazia.  Asserisce  costantemente,  che 
in  cento,  che  non  bevono  tanto  vino  piccolo,  ma  fan- 
no uso  discreto  di  vino  grosso,  è difficile  di  trovarne 
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imo  di  pellagroso.  Piacconta,  clic  in  quel  distretto  vi 
è una  villa  chiamata  S.  Giorgio  delle  Pertiche  , rispet- 
tabile per  la  quantità  delle  cantine  di  vino  grosso, 
dove  si  conteranno  alcune  miglia] a di  botti  . Quella 
villa,  in  cui  i contadini,  che  sono  veramente  di  buon 
animo  e gente  comoda,  non  solo  fanno  uso  di  detto 
vino,  ma  ne  danno  continuamente  anche  ai  loro  ope- 
ra] , se  non  è intieramente  esente  dalla  pellagra , con- 
ta assai  pochi  pellagrosi , benché  sia  vastissima.  In 
Campo  S.  Piero  e nelle  ville  vicine  vi  sono  diversi  or- 
tolani, i quali  al  pari  dei  contadini  si  espongon  con- 
tinuamente al  sole  ed  ai  faticosi  lavori  : eppure  Ira 
questi  non  ha  mai  veduto  alcun  pellagroso , perchè  non 
bevono  vino  guasto,  o almeno  uniscono  a questo  buo- 
na dose  di  vino  grosso.  Cosi  li  sensali  di  majali,  pe- 
core, bo\i  ed  altro  5 li  gallinai!  ed  altri,  che  frequen- 
tano li  mercati,  sebbene  lavorino  i proprj  campi , e 
nei  tempi  delle  maggiori  fatiche  si  espongano  al  sole 
come  gli  altri , non  sono  attaccati  dalla  pellagra  , e la 
ragione  si  è perchè  non  bevono  vino  corrotto,  ma  pu- 
ro e buono.  Conchiude  però,  che  i pellagrosi  sono  or- 
dinariamente quei  poveri  infelici,  che  per  certe  con- 
venienze, non  so,  com'egli  scrive,  se  giuste  o ingiu- 
ste , sono  obbligati  ai  lavori  di  certi  lavoratori  di 
campagne,  e vengono  da  questi  trattati  peggio  delle 
bestie.  Aggiunge  rispetto  alla  cura,  che  l5 indigenza , 
1 impossibilità  e Y ostinazione  fanno  sì,  che  non  si 
può  aver  esperienza  alcuna  sull’  attività  dei  rimedi  , 
mentre  li  contadini , quando  sono  stati  in  qualche  re- 
gola per  otto  o dieci  giorni,  è quanto  basta  per  loro; 
e rari  sono  i casi,  che  si  vedano  comparire  la  secona 
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da  volta.  S’interessano  della  lor  malattia,  quando  è 
arrivata  ali’  ultimo  grado  , nè  dà  più  luogo  a nmedj . 
Egli  suol  prescriver  a quest’  infermi  i uso  delie  carni 
fresche,  ed  in  caso  d’impotenza,  il  burro,  le  uova  ed 
il  latte,  valendosi  di  quest’ultimo  anche  come  rime- 
dio, ordinandone  ogni  mattina  sei  ed  anche  otto  on- 
de, secondo  il  temperamento,  lo  stato  del  malato  e 
la  tolleranza . Proibisce  inoltre  tutti  li  faticosi  lavori 
e l’esposizione  ai  sole,  raccomandando  loro  caldamen- 
te, die  abbandonino  l’uso  del  vino  piccolo  guasto,  e 
che  bevano  invece  una  mistura  di  buona  acqua  e di 
buon  vino  grosso  . 

Il  dott.  Jacopo  Zotti  medico  in  Galzignano,  dopo 
di  aver  riferito,  che  in  quella  località  non  è considera- 
bile il  numero  dei  pellagrosi,  nè  per  lo  passato  io  fu, 
come  dalla  voce  degli  abitanti  potè  rilevare,  ma  che 
nondimeno  non  vi  è intieramente  ignota  la  malattia  , e 
dopo  aver  messo  in  dubbio  con  alcune  riflessioni , se 
questo  male  riconosca  per  principio  un’acrimonia  degli 
umori  o qualunque  altra  diatesi  universale  morbosa 
domanda  cosa  è dunque  la  pellagra  ? Essa,  egli  dice, 
altro  non  è che  l'effetto  dell’azione  del  sole  sulle  par- 
ti più  esposte  alla  di  lui  forza  sotto  certe  circostanze. 
Queste  circostanze  sono  per  sua  opinione  il  tempera- 
mento bilioso-melancolico,  la  qualità  del  cibo  e delia 
bevanda,  cioè  un  alimento  quasi  tutto  vegetabile  e 
malcondito  , 1 uso  delle  carni  di  majale  grasse  non 
sempre  sane,  di  pesci  salati  , la  bevanda  di  acqua 
fredda  , del  vino  piccolo  , e peggio  della  così  detta 
gr  aspia  ; di  più  l'azione  dei  patemi  d’animo  e dei  do- 
mestici disgusti,  e nelle  donne  la  troppo  sollecita  es- 


posizione  all’  aria  esterna  dopo  il  parto . Non  gli  sem- 
bra che  la  qualità  dell’aria  influisca  molto  sulla  gene- 
razione della  'malattia . Gl’infermi  da  lui  osservati  a- 
bitano  le  più  svariate  e discoste  situazioni,  compren- 
dendo Galzignano  monte  piano  e valli . Non  osservò 
la  malattia  in  nessun  benestante,  e molto  meno  in  per- 
sone di  buon  umore  gioviali  ed  allegre.  Sul  prono- 
stico avverte  , che  la  malattia  sarebbe  assolutamente 
curabile , se  fosse  in  potere  del  medico  di  opporsi  e 
superare  le  suaccennate  cause  , che  sono  fatalmente 
annesse  all’  esistenza  dei  villici  . Non  essendo  egli 
persuaso , che  contro  questa  malattia  sia  necessaria 
una  cura  particolare,  fece  uso  generalmente  delle  me- 
dicine attonanti  ; quindi  si  appigliò  alla  china , alle 
misture  così  dette  cordiali  col  laudano  liquido,  col 
liquore  anodino,  coll’ etere  vitriolico  e simili, ai  sughi 
di  pampini,  all’ acque  minerali,  al  vitto  nutriente,  al 
latte,  al  vino  ed  altri  rimedj  analoghi.  Chiude  la  sua 
relazione  colla  storia  di  quattro  pellagrose,  che  trova- 
vansi  in  istato  di  malattia,  nell9  ultima  delle  quali , 
benché  piu  avanzata  delle  altre,  ottenne  col  suo  me- 
todo un  sensibile  miglioramento,  non  però  la  perfetta 
guarigione . 

Dalie  esposte  relazioni,  avvegnaché  s’incontrino  al- 
cune varietà  di  pensare  nei  relatori , risulta  però  assai 
chiaramente  , che  la  squallida  e scoraggiante  miseria 
dei  villici  , da  cui  necessariamente  deriva  lo  scarso 
loro  e tristo  alimento  gornaliero  é la  più  comune  e 
sensibile  cagione  della  pellagra,  e che  quindi  non  v’  è 
bisogno  di  troppo  lambiccarsi  il  cervello  per  iscoprire 
altre  cause  e molto  meno  di  ricercarla  nell’  aria  . Ri- 


inane  pertanto  sempre  più  comprovato  ciò , die  nella 
mia  Memoria  e neJ  miei  Paralleli  ho  creduto  soprat- 
tutto d’ inculcare , cioè  3 che  per  togliere  dalla  radice 
questa  malattia,  il  primo  ed  unico  scopo  consiste  ge«* 
neralmente  nel  correggere  i cibi  e le  bevande  conta- 
dinesche , e nel  procurare  che  ne  sieno  provveduti  in 
copia  sufficiente . 

Per  ciò  che  concerne  la  minor  o maggior  diffusioni 
della  pellagra  nelle  varie  località  della  nostra  provin- 
cia , ecco  quello , che  dalie  molte  relazioni  spedite  sì 
è potuto  raccogliere . 

Nel  distretto  di  Oriago  appena  si  osserva  la  pellai 
gra . Il  dott.  Benedetti  , che  esercita  estesamente  la 
medicina  al  Dolo  e luoghi  adjacenti  asserisce  di  non 
averla  mai  osservata  in  quelle  contrade . È rara  an- 
che nel  circondario  della  Mirra . Il  dott.  Sartori  notò 
un  solo  pellagroso  . 

Il  distretto  di  Mirano  conta  alcuni  pellagrosi . Quan- 
tunque il  dott.  Boerio , che  in  Mirano  e luoghi  vicini 
fa  le  maggiori  faccende  dica  di  non  trovar  ivi  la  pel- 
lagra, pure  li  chirurghi  campestri  Urbani,  Carrara  e 
Giovanelli  riferirono  di  aver  osservati  dei  pellagrosi 
nelle  ville  di  Caltana,  Campo  Crose  e S.  Angelo  di 
Sala . ‘ 

Nel  distretto  di  Campo  S.  Piero  domina  in  alcune 
ville  la  malattia  èome  si  è già  rilevato  dalle  due  so- 
pra registrate  relazioni  dei  dott.  Scudelanzoni  e Stomi* 

Non  sembra  , che  nel  distretto  di  Piove  alligni  molto 
iapellagra.il  vice-protomedico  dott.  Gasparini  asserì, 
sce  di  non  averla  osservata.  Nondimeno  il  dott.  Paolo 
Fabris  riferisce  di  aver  veduti  nel  corso  di  un  lustre 


e mezzo  circa  sei  pellagrosi  tre  uomini , e tre  donne 
nelle  ville  di  Legnaro,  Brugine  e S.  Fidenzio. 

Nel  distretto  di  Teoìo  composto  in  gran  parte  di 
ville  montuose  è piuttosto  frequente.  Risulta  dalle  re- 
lazioni dei  medici,  che  vi  sono  dei  pellagrosi  in  Teo- 

10  e Tramonte,  Vò,  Fraglia,  Rovolon  e Saccolongo. 

Il  Distretto  di  Arquà  offre  pochi  pellagrosi . Il  dott. 

Lombardin  dice  di  non  averne  osservati  in  Arquà,  ma 

11  dott.  Giovanoni , che  esercita  la  medicina  in  Abano 
e luoghi  circonvicini , quantunque  sieno  ivi  rari  tali 
infermi,  pure  rende  conto  di  quattro  pellagrosi,  ag- 
giungendo di  aver  osservata  la  malattia  quasi  sem- 
pre in  povere  persone , che  si  nutrono  di  polenta  mal 
cotta,  o di  cattiva  farina,  di  vino  piccolo  acido,  di 
acqua  grossolana  stagnante,  e che  stanziano  in  abituri 
terreni  ed  umidi . 

Nel  distretto  molto  esteso  di  Conselve  pare  che  po- 
chissimo domini  la  malattia.  Riferì  il  vice-protomedi- 
co dott.  Bottelli , che  qualche  infermo  fu  di  quando  in 
quando  a consultarlo  attaccato  dalla  pellagra,  ma  che 
non  potè  fare  alcuna  particolar  osservazione . Il  dott. 
Martinati  diè  la  storia  di  una  pellagrosa  abitante  in 
Fonte  Casale,  ed  il  chirurgo  Trevisan  ebbe  ad  osser- 
varne spesso  nella  villa  di  Ponte  S.  Nicolò. 

Nel  distretto  di  Anguillara  sull'  Adige  il  chirurgo 
Berselli  riferì  la  storia  di  una  pellagrosa , che  dice  di 
aver  felicemente  guarita . 

Finalmente  nel  distretto  di  Castelbaldo  sembra,  che 
non  esista  la  pellagra,  giacché  tutti  que’  medici  e chi- 
rurghi hanno  unanimamente  riferito  di  non  aver  mai 
osservata  la  malattia  in  Castelbaldo  e villaggi  adjacenti* 
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ÌVei  tre  castelli  e loro  giurisdizione  Moriselice  , 
Est  e e Montagnana,  se  devesi  prestar  fede  a quei 
protomedici  dott.  Girotto , dott.  Cappellari  e dott.  Pa- 
rarnittioti , sembra  che  la  malattia  non  si  conosca , o 
almeno  s’ incontri  assai  di  rado.  Non  è lo  stesso  nel 
castello  di  Cittadella,  e sua  giurisdizione,  giacché  per 
relazione  del  dott.  Marangoni  la  pellagra  domina  piu 
o meno  in  molti  villaggi  . 

‘ Dall'aggregato  di  tali  relazioni  (i)  risultano  le  se- 
guenti riflessioni:  1.  che  tranne  alcune  poche  località,  la 
pellagra  è molto  diffusa  nel  nostro  dipartimento;  2. 
che  facendo  un  calcolo  di  tutti  i pellagrosi  sparsi  qua 
e là  se  ne  troverebbe  qualche  centinajo  ; 5.  che  vi 
sono  dei  pellagrosi  tanto  al  monte,  che  al  piano,  e che 
quantunque  sembri , che  al  monte  sia  maggiore  il  nm 
mero,  pure  vi  sono  delle  località  montuose  affatto  e- 
senti;  e /j..  finalmente,  che  quest7  infelici , essendo  la 
maggior  parte  in  mano  di  bassi  chirurghi , o lasciati 
in  abbandono  senza  soccorso  ed  assistenza  in  preda 
alla  miseria  devono  necessariamente  presto  o tardi 
cader  vittima  della  malattia  . Questa  è certamente 
una  riflessione  assai  sconsolante  , che  merita  la  più 
seria  attenzione  per  parte  del  Governo;  tanto  più  che 
la  sventurata  condizione  dei  poveri  villici  pellagrosi 

\ 

(i)  Questo  quadro  dello  stato  della  pellagra  nella  nostra 
provincia,  fatto  nell5  anno  1804  può  essere  Utile  anche  pie- 
sentemente,  poiché  si  possono  istituir  dei  confronti  , massi- 
me per  riconoscere  , se  in  questi  ultimi  tempi  la  pellagra  si 
è piu  0 meno  diffusa  , e se  si  è introdotta  in  alcune  locali- 
tà , nelle  quali  non  si  era  in  addietro  osservata  . 
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ili  questa  provincia  è cornante  anche  ad  altre  proviti 
eie  vicine.  Voglia  il  Cielo,  che  questi  sgraziati  indi- 
vidui tanto  utili  alla  società  risentano  una  volta  i 3>e- 
iiefiei  effetti  delle  sovrane  provvidenze  I Questo  è 
il  voto  dell'umanità. 

Padova  li  20  Dicembre  1804 

Francesco  Fanzagg  protomedico * 
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